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SIQMIQEF 

OSSERVANDOSI 

.IL SIG. DON SCIPIONE PIGNATELLO 
-n.,:: • , o marchese di lavro, 

Wvh tifo .1 


ER. tutti quei rifpqtti,pcr liqua- 
li fi fuol dedicar^ yn’ opera a, 
qu^lphe notabil pcrfona ,• do-, 
ueua io dedicar quella a V. S. 
Uluftrifl'. perche dal canto fuo 
la molta nobiltà così delfan^ 
{ gue,corae dell’animo, e l’ifqui, 
fita intelligenza, ch’eli^ ha nelle belle lettere, la re- 
dono meritcuolcd’aflài piu . Da quel dell’opera, 
come che ella (ìa di picciol volume, per cflèr non-, 
dimeno colà ingegnofa, & in materiad’iflorie,ci 
bo ( per dir così ) da Caualicri, c da Signori , a lei 
ragione uoimcntc fi conucniua . E dal canto mio , 

: / Ai per 
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pèr bau erta (critta in cala fua, e trou adorni aTuoi 
leruigi, nondoueua io farne altro . Voglio anche 
^ggiungerui il trmpo,& il luogotper quello, per*^ 
thè trovandoci in Napoli, per conto della qual 
città, e delle cofe fue furon fatti q uellir agio na- 
fneati, e doue V. S* fra unti Signori titólatiè baL 
uuto in opinione d’amator di virtuofì: c per qiiél- 
lo /coinè tutto pieno di còritrouerfie, delle quali 
chiperunacofa , e chi per vn’altrafé nèfente in 
ogOi flato , e condizióne d’hnOrtiini, talchbVl S. 
che per le fue facoltà rie partecipa $ì‘hotabilmcn- 
te, compatirà me, cfyc per cagion de’miei fludij 
nonneviuo difenza. Sono anche forzato adir- 
ile ben fuòri d’ogni fettanzà)chc quàto da prin 
dpioquétt’opera paruecòfadà fchcrza, altrettan 
tó è verillfdòrà inriputaziótte/mfcrcè, fènon vo-) 
gliath dir pèrcolpa , dello auueifario , ilquale fa- 
éédonè fchiam mazzo per tutti i canti di Napoli , 
cóme di cofà (dic'cgli) tanto preiudiciaria all ho- 
riore, & alla fua riputazione, e ri{entendofene,c 
ramaricàdolene co’fuperiori così dd la corte fpt* 1 
rituale , còme dèltatcmporale , ^ flato caufa , cho 
non badando la riuifione ordinaria d’vn teolog» 
per quella, e d’vn dottore per quella , rhabbiawy 
altresì voluta riuedeirfc per la fpkktfalc il Vicàrio 
' lieflo , 't per i arem por ale > oitreatrè ’Grinfiglfèri^ ! 
: & À clSc- 


c’1 Segretario del Regno, infino a due Reggenti 
di Cancelleria, da’quali finalmente approbata , c 
fattole il bollettino della fanità,s è turca licta,e bai 
danzofa arrifehiata a comparire in publico , ouc 
quali oro, ch^ tra il fuoco 1 aqcudp c 1 martello* c 
rocchio dell^rtefife fi rbhdc altrui pin purgato, c 
più lucido e'hellojàpparirà ella più ragguardeuo- 
le, che per auuentura con l’altrui tacere fatto non 
haurebbe. Ricettala dunque V.S. Illuftrifi. lie- 
tamente, dicioapparecchiandomi afarle dono 
di maggior cofa>le bacio in tanto lènza fine le ma 
ni. Incafail primodì d’Aprilc. M. D* XCV. 

Di V.5. IlluftrìfTima 
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O ho feropre vdito dire,o lettori Qualunque vqi- 
vi fiate^chc le iflorie.come lezzione ytile^fem- 
plafe,e diletteuole;, fieno da efier hiùute, si co- 1 ' 
L mé s'hanno ,in molto pregio-dàciafcunoiognÌA 
volta però , che con la eleganza dello Itile vi fi 
feorga rilucere la candidezza della verità, che è la lor princi- 
pale eflenza . Quelli ragionamenti dunque , non per altro da 
me fatti, che per auuertir altrui di queftaverità in alcuni fcrit 
ti adulterata, crederò che debbian’efier grati a quanti liete . 
A voi maligni, perche l’vdife ò rinfacci a r e, ò riprendere, an- 
corché con modeltia, i difetti, e i mancamenti d’alcuno,è vo- 
ftra foaue e gioconda paftura : & a voi buoni , come ad amici 
del vero, del ragioneuole , e dell honefto . Certificando però 
gli vni, e gli altri; quando accadefle il contrario , di non farne 
punto calo, eflendo in me così collante , e moderato animo 
da non isfcìfeottMtni ptì: malcdicenze, nè da gonfiarmi per al- 
trui lode . 
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Z Z I O N E DEL 

POLI. 'V 
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^ A co fa è , djfic quel va- 
lent’huomo , bauer compattane de 
gli afjUtti:et io dirò, che fa cofa urna 
mfiima bauer compafiionc , efarneli 
anco auuertiti, di coloro, i quali non 
fapendo,e per fapere fìdandofi di chi 
sà manco d'eflt, vengono fono quel- 
la fiducia ad efier ingannati . lo non 
parlo qui di quel faper generico ,fta 
infufo, od acquifito, fenga ilquale vten l'buomo ad efierne bu- 
rnito per femplice,ò per idiota, ò per ignorante ; ma d’vn Cape- 
re particolare , e curio fo , come appunto è quello delle iflorte , 
acciocché non paia, che col npréder altrui di poco fapere io mi 
limi faccentc_j. ^Da così fatta compafiione adiiquc,e dal ge- 
lo di auuertire altrui di quantho detto, mi fono io moffojl mio 0m * e !’*«• 
meffcr Scipione , a fcnuerut quefki, non so fe debbo chiamar- n>0 (j- 0 a ff|i 
mela ò lettera, ò ragionamento , ò difcorfo : ma chiuniatcucla ucr quefte 
■poi come vi piace, eh' io vi prometto di sbrigarcene quanto cofe. 
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* _ RAGIONAMENTO 

piu pre/lo potrò. Pepar le cofe voflre non mi dar ano fouenhia 
materia di ragionar . Non niego già , che vn poco di {de- 
gno frameffouifi,del quale anco ut dirò la caufa,non mi fta fìnto 
come vno [prone al già diuifato corfo , acciocché voi per lo au 
uemre, ponendo freno a uoifleffo , v’ingegniate di fare apparire 
alquanto più di modeftia nel uoflro procedere, che infino ad ola 
fatto non hauete_j. La caufa del mio [degno fi fu, che effondo- 
pii venuto molti dì folio all’orecchio, che voi, coirti vofìro co- 
fiume, fidavate [parlando, e lamentandoci di me^per kauer- 
ui io nominato con poco honore nelle mie annotazioni fatte in- 
torno al Compendio delfifloria del Regno , me ne rifi parendo- 
mi vnà baia te potei ,ptr iho Ito ch'io tu p infoi fot, ricordarci 
del luogo, doue la miajponna vi haueffo offefi» , oltre che mi pa *■ 
reua incredibile, chepofefte cadere in meritcrtotot d'hauerni a 
doler di me, e di parlarne altrimenti , che con ogni forte di be- 
htuo tenga , e di rifpetto , hauendo riguardo a tariti benefici da 
me fattiui , come nel progreffo di quefin feriti ura fi mofìrerà , 
Me ne rifi , dico, perche io non lo credeva: ma dapoi che alcuni 
amici, perfone degne di fedf, mi avvertirono, che uoi non pure 
tndiferetamente , ma infolentemente andavate mouendo la lin- 
gua centra di me , cominciai , nè finga mia maraviglia, a cre- 
derlo, e me n accertai, quando poi feontratoui un dì per Napo- 
li mi moflrafte una cera brufea ,eda nimico . Ond’io volendo 
Caufe $ le- pur intendere , che fufie veramente quello , in che uoi ui tene - 
qu.tli Maz- ^e cotanto offe fi da me, trovai alla fine due caufi efier intor- 
ua de!l^° 1C no a k ttlìegate da voi , l’una l'bauer io detto nelle annota- 
rne . gioni del quinto libro del Compendio , che da voi s' affermava , 
finga però addurne autorità veruna, la ragion della pretenden 
ga di Carlo primo circa il titolo di Re di Gierufalem,pcr la ri-, 
nungia fattagliene da quella tal Maria : e l'altra , che volendo 
uoi dedicare la uofira Defi rigatone del Regno, adeffo che fi rir 
" Jjr fktmpa, a diuerfi perfone , fra lequali h avevate arrollato il Si- 
*, / gnor Marche fi di Lauro, io fia finto caufa, che' l detto Signore ; 

/ non fc ne fia contentato . Ter iequali cofe rodendovi di rabbia 
non facevate , sì come tuttavia non fate altroché andare [por- 
gendo parole piene di fi degno cantra di me^j. Coloro , che di ciò 

m'auuer - 
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nfauuertirono , come perfine fruir, e difcrete, non mi fpecifì- 
Carono,che fòrte di parole fifujfcro quelle voftre,an?i che nai- 
lon promejfr da me di non alterarmene , avertendomi fola- 
mente a non haueruiper amico: fe amicizia fi può dir,chefufr 
fé mai fra la condv^ion vofira,e la mia, cotanto diffimili tra lo- 
ro . Compreft bene a un certo parlare , che tutto lo I capo del* 
le vofìre maldicente è d’ andarmi publicando per buomo, ap- 
petto à voi , fenxa falene da nulla , e forfè anco per maligno , 
imitando quelle buone fremine, che venédo a conte fa con qual- 
che honorata donna , di primo colpo la fregian di quel nome , 
eh’ è proprio della lor profcffionc_j . Zfi dirò pure il vero, non 
C’è mancato chi m'habbia detto che meriterete altro che pa- 
roletma non mi curai dt predargli orecchio . Riffrofi bene,che 
barei piuttofìo voluto adoperar con voi la penna, e mi fu repli- 
cato, che farebbe vn darui riputazione, piu che altro , quanto 
da me vi fi fcriuefle contro . Qucto parere m’intiepidì tal- 
mente C animo , che mi fe mettere ogni cofa in non calcia- 
Ma feontratomi pochi dì fono nel S. Cjianiacopo Baratto chi - cianùcopo 
rufteo eccellente, e perfona di quella granita, e di quel nfbetto, Baratto . 
che fapete voi mède fimo , ed ognuno , mi auuertì delle cofe 
fteffe, di che m’haueuano auuertito quegli altri amici , e m’af- 
fermò, ch’egli ui haueua fatta intorno a ciò quella riprenfione , 
che meritauat(_; . ora io, che non ntego le mie tmperfeanfio- 
ni,fcntij di nuouo ribollirmi il fimgue , e cogitando quafi tutto 
quel dì l'ingratitudine , e’I proceder voflro contro a tanti be- 
nefici da me nceuuti,me ne andai la fera con la mente non po- 
co trauagliatn a letto:però dopo cena, che non ni credcfie, ch'io * 

lafciaffì di mangiar per amor uoflro . Soprapprefo dunque da ; - 

vn grane , e profondiamo fanno , la mente che non dormita , 
cominciò, da’ precedenti penfieri trafportata , a ir qua e là va- 
gando, e pannami ejfere in vnagran città , carnè Trapali , nè .^ one ^ 
mi par f uà T^apolt , e che caminandoper vna firada mabbat- i >aut0 re. 
t*IJinel fopraciénaro Baratto, la prefen^a del quale miappor 
tò don piccolo piacerci c Pareuami poi , eh’ egli mi ridice [fri 
le medi fime parole dettemi il giorno dinanzi , & in quello a 
gutfa d‘ vn' ombra ci fopraggmnfe il S. Fabio Giordano, di buo* 
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4 RAGIONAMENTO 

na memoriti, il quale tutto ridente ci dimandò de noflri ragio- 
namenti. Tarcuami di ricordarmi , ch’egli era morto , t pur 
il vedermelo così dinanzi agli occhi mi ficea credere di ricor 
darmi ilfalfo, come jpiflb a chi fi fogna fuole iiitraueni\e_j . 
fecigh volentieri parte de’ noflri difiorfl,di che eg i forte ma* 
ramghandofi, pa reua dirmi colali parole _j. E.l è pofflbilc che 
M stuella fi lamenti di voi f tJ^Cag^ella dunque ardifce di 
farui del nimico , e d'andarui malignando fu per li cantoni Ì 
Se altri, che voi me lo diceffe,quafi che non lo crederei . 0 co- 
me s'arrifi hia egli di far queflo,fe m’ha piu uolte detto e con -, 
feffato di hauerui grandifftm obligo , per che gli fcritti fuoi non 
farebbon mai ualuti nuda, fenya la voflra correzione i Voi 
vedete , nfpos’io ,c'ls . 'Baratto qui prefente vi può far fedo 
del fuo procedere : & in queHo par e ami, che montandomi più 
la ftiz a rifoluefsi difarui vna querela <T ingratitudine^. 

Concorfero ambe due nel mio parere, e dijfem'il Giordano, an- 
diamo , ch’io ui menerò da vn tribunale , doue non ui fi man- 
cherà di giufligia , che realmente niun delitto, nè quaifiuoglié, 
vijio dourebbe punir fi con più feuerità di quel dell’ ingratitn- 
dinega . ^inaiatici dopo breue camino giunfomo a un gran pa- 
lagio , che mi parue in prima ueduta la ruberia, comedi e poi 
entratiui détto mi fembrajfe a vn altro modo , perche ne afte » 
demmo per tante fcale, nè paffammo per quella infinita efire- 
pitofa moltitudine di litigati, nè viddi altresì quelle tante pa- 
che di folle citi fcriuannma per vn piano, & ampio fentiero da 
non molta gente, e qua fi con filengto frequentato, perutnnomn 
m vna fianca , tue tra difcrcti paggi , e donzelle frdeua in fu - 
bbmefeggio vna veneranda , e nobil matrona d’aureo diade- 
ma incoronata , laquale a tutti coloro, che quiui per differente 
veniuano, e prejh.ua benignamente orecchio, e rcndeua com- 
pitamente ragione^. Dinanzi a coflet mi condufie il Giorda- 
no, mentre in fra mefliffo marauigliandomi afpettaua d'efjèr 
menato a qualche giudice , o configuro, e querelatomele iel- 
la voflra ingratitudine, humanamente mi dimandò in che fora- 
te di feruigi me l'baueuate voi vfata è Rifl>ofr,per haucrgli io 
corretta e racconcia vn opera intitolata, ,Dc feritone del Re- 
gno 
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gno di \apoli, oh' egli ha uoluto fmaltirfi per 1 Borico, e ‘Toe- Mur.^ u» 
ta,ed Oratore , e per piu diqueflo ancora , fernet pero ejj&r nè ,ut< ^?^ c “ r 
tvno , nè l'altro , ma folamentc con t far pare & attribuirfi £5 edèndo^ 
[altrui fitti chcj . allora quella gran donna diffe , eibifogna lo/ii piu co 
dunque farne parola con [altre madonne noflre compagne , al fc • 
tribunal delle quali , non men che al noflro, s'appartiene cote- 
fra accuftLj . E così fbeditafì d' alcun' altre faccende, fi moffi di 
quitti , e feguendola noi fe n'entrò piu addentro in altre fegre - 
te flange , oue fatte chiamar da lei , comparuero tre altre or- 
nati fime^ bellifjìme matrone fomigliantefi infra di loro, qua- 
fi che fuffrn forelle , e mefjcft tutt’e quattro a federe in giro, mi 
feron di nuouo proferir [accufa -> . Fui appena lafciato finir di 
'dire ( mi trema pcnfandoutl cuore ) che ciafcuna di quelle tre ' _ / 
"madonne con rifa rincagnato verfo me guatando hebbe a dir - . j, , \ 

mi. Tu dunque fei Tomafo C oftoi tu fri quello , che adulteran- 
do i noflri fiacri et inuiolabili fhxtutt et fai quaft diuentar madri 
tt illegittimi figliuoli {* Se te degnarono 1 Cieli , che bollato del 
noflro marchio participaffi de’ nufln te fori, non ti s' è però data 
poteftdjche tu bollando altri non punto di ciò meriteuoli gli in- 
trodurti , sìcome -vai facendo , a panie /par delle cofe medefi- 
me_j . Quando hebbe egli mai coteflo tuo Scipione Macella 
fp trito di poeftai che bella retorica ha egli in quella fua fauel - 
taccia così fatta i E l’iftoric a granita è pelo per lefue ] palle i 
e purs'è amfchiato, aiutatoui date , a moflrarfl di tutte que - 
fte tre facoltà profrjìorc . Tiaceci dunque, ch'egli ti renda rn 
tal guiderdone, qual tu dici : ma ciò non uogliamo noi, che ba- 
tti per cafìigo del tuo delitto, eh’ è di offe fa maettà , e però con 
tonfentimento di que [fa ec celienti ffima noflra madonna, e cont 
pugna t dimandata la Legge , ti condanneremo a vno de' due 
fupphgij , ò a perder la ulta , ò uiuendo a rimanere affente di 
tutti i noflri fuffragi , fauori, grafie , priuilegi , & immunità, 
prillandoti anche del noflro marchio ò fuggr Ilo acciocché da te 
non fia mai piu per lo auuenirc , come per lo addietro facefli , 
malamente adoperato. Qual' io a sì fiera fentenja mi nmanef- 
ft giudichilo chi ha punto digtuiicio, poiché di pretenfo attor 
rc t eh' 10 era, con certa fperanga di ottenere cont r a delmip 
~ ... B » offen- 
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offenfore ma fatto reitol fentengujm riddi tutf'a vn tratto dì* 
t | ventar non faLtmeute reo , ma incagionato e condennato pei 

o . v > f it misfatto così grane . Tutto aiunquepicno e di paura , ed’or- 
°~“i : rore/hua io come dice il Tceta, 

-Opali huom, che teme morce,e ragion chicle. 

Hi fapeua, apparecchiandomi al fuppligio, che mifare,nìxkfi 
mi dire j e fu marauigUa,che in quel punto io non mifyegltaffi., 
74 a il Qiordano allora , & il 'Baratto accoflatifi a quella grafi 
matrona, che inteft efjèr U Legge ,feron sì,ch’ella interceden- 
do per me appreffo di quell altre. adirate madonne, m' impetrò 
venia , e le ittdufie a mutar fentenga . C ompreft effèr. quelle 
La Retori- tre ^ ^ ee<>rica ? vna > ^ Toefia l altra, e la terrai 1 fiorirle- 
ca,ia pccfii, yàfti con volto meno turbato , fe ben tuttavia feucro, tni par- 
eluftona. Taron così. Hoi,per compiacere axhlpregando cipuo40tuaPe 

'dare , e per confolarvotcfli uir tuo fi gcntìlh uomini tuoi amici, 
jc floftrr fudditi,ci contentiamo di rimetterti per qucfifirofia.lfi 
pena, che del c emme ffo fallo ti fi conuenim/ibligandoù. però fi 
prometterci con giuramento di non incorrer mài piu in cosi-fot 
to errore . -Difiù vogliamo, e ti comandiamo fatto penaaUlIfi 
noftra dij^ragia, e d'altra alnoflro arbitrio riferbata, che peti 
oblighi a mantfcftare al mondo con publica ferii tura x flfo» 
pr addetto Maglia non efier altrimenti dcllanofLra fcuaJop 
con d imo ft rare a un pervno gli errori, le bugicele yfurpfi^o- 
ni, e i mancamenti da te forfè piu, che da altri ne’fuotfcrùp (fi 
nofeiuti : e-perficurtà di ciò cotcfli gentiluomini potran fer* 
uirti\ volendo , permalleuadori. Fulacofloro fentengadfi 
malonna la Legge approuata,e confermatale contentanti tan 
ti to il Baratto, quanto il Giordano di farmi fecurtd, diedia tutte 

~ quatt ro qt-ellegran matrone il giuramento dt.oflcruare,C(Ufer 

. guire quinto mi battevano imposto . In qucfloÌallegteyg@Mi 

vedermi fiora d'vn tanto periglio- fece quello , che dianzi n<m 
hauetta fatto la paura, perche fuegliandomiallora, tbemipar 
retta eJJ'cr nel meglio di qudUpiuticflo vtfione , chefognt^, 
m'atiuiddiejjer propmqual’aurora, di che tn' accertarono {'fol- 
le citi canti di? galli, e loflrepito di alcuni operati} , che già fa 
nati fi attendevano in quefte feluuiifiuigli e feretri} loro . Lc- 
-■ * -w - natomi 
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•natomi dunque anch'io , e fatto accenderti lume, tra perlo 
fpauento , e’I piacere, e per la marauiglia di quel , eh* io haue- 
ma fognato , mi trouaua qua fi confu fo . Cogitando pofeia tutte 
le cofe narrate giudicai , che non fogno da fuperfiuitd di cibi 
procedente, nonf alfa Mufloné di cattino fpirito,nè nac illazione 
di mente per umor malinconico fiato fiifie , matterà vifione di 
qualche buon genio , che mi fptngcua a prender da penna, tu 
non dico per biafimare , nè per, riprender voi , ma per fitreau» 
mertiti , benché con voftro j corno ,tutu color o,cbem leggere 
gli feriti voftrifi occupano , in che forte di errori pofianoper 
«ffi incorrere . E così mi diliberai di efeguire quefio mio quafi 
fatai proponimento digiouare quanto miftapoffibile ad altrui, 
e màffimamente a' fere flieri , ebeuaghi dell' i fiorie , e delle 
r uriofità del 'Regno di propoli , pofjono effer piu facilmente 
de gli altri ingannati . E prima dalla vofira maggior opera in- 
cominciando , concedantifi da' curiofi , ch'iopoffa con ueritÀ 
rinfacciami quanto di mio, ò d’altri , e non voftro , in effa. ope- 
rarla, e così di mano in mano , fecendoche dinanzi mi fi pare- 
vamo, anderò mofi rande et mancamenti, egli errori, e le bu- 
gie, cioè hi fono ; e ciò con tanta modi ftia , epiaceuoleoga , con 
quanta-da rnfturì altro , che habbia infino a qui di ciò ferino , 
non fi vedrà forfè offere flato fatto . 

li tttolotyer cominciar di quì'fiUD&SC R I Z Z 1-07^ E Tlt0 i 0 della 
del Regno fu pura inueugione mia, e non vofira, voi lo fapete Dcfcrizzio— 
che uoleuate dire,Difcorfo,ò in altro modo tome allora ut an-. «e 
daua per capo ; oltreché tutto il coftrutto dello fleffo titolo vi 1 C1 
fu fch igeato , e diflefo da me , perche voi non erauate atto a 
cenarne mai le mani, non lo negate . La lettera , ò fia eptflola Dc(J catoria 
dedicatoria al Duca di Sora, fapete pure, ch’io vhfccimettere da chi fatu 
insù unpeggo di carta l'intemfiou uoftra almeglio,che fapeftf, 

& io poi la diftefi nel modo , che ora fià, prefente voi medefi - 
Pio. <JtCa potrebbe qualche turiofo dimandarmi /la che io 
mt mojjìapormano inque'vofiri ferini conofctuli [abito de 
pie pertanto difettofi ? ond'è forerà , per fati sfar li ,che afte-* 
damo da capo. Z/oi fapete, che gli anni addietro mefier Bah 
ttfla Cappello il àb raro,p rima mio, che voftro cono fc ente :ven- 
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• RAGIONAMENTO 

ne un dì con effo voi a trouarmi in camera nella cafia di 7{ .'po- 
li di queflo Signore illuflrijjimo , a'frruigt del quale io allora 
mi trouaua, sìcome al prefente mitrouo , e con quel voflro 
ficartafiogliaccio nelle mani mi pregò , eh’ io uolefii dami vna 
riutfla , acconciando, mutandole leuando tutto quello, che io vi 
bauefii cono f ciato di fiondo , e di fiuerchio ; perche di fi' egli, 
queflo gioitane , che s'i ingegnato di firiucr quefle cofi , come 
principiante, e della lingua inefperto , fi rimette in tutto al uo - 
firo parere, e ui prega, che come virtuofo vogliate aiutar vno, 
che defiderafarfi conofierper talamo, allora uoi con quanta 
vmiltd,e fimmtfiione,con quato ro [fiore nel volto, con che hoc 
ca fipremuta e piccina , e con che paroline dolci, e lufingheuoli 
mi efiortafle,eprcgaJle, M. Batti (la, che vera , e la voflra co» 
feienga lo sà . Vinto dunque da tanti preghi , comecbc a vin- 
cermi la metà fiarebbono (tati fouerchi,tctini quegli feruti piu 
me fi nelle mani , e quafi vigna imbofichita , ed infialuaticbita , 
andai col fiarchiello della carità, e col pennato delgiudicio sbar 
bandone molt’ erbacce , e troncandone alcuni tralci in modo, 
che voi medefimo , quando la uedefle , ammirando non piu la 
diligenza , che la mia amoreuoleggq , la confejfiafte opera piut- 
tofto mia, che uoflra . E quel, eh' è piu confiderabtle , ni atten- 
ni a una mira, che fie bene hattrei potuto, e fiaputo farla piu pu- 
ra, e piu candida di lingua, e di (hle piu elegante , u Mi nondi- 
meno ufiar la mediocrità , perche dalle genti fiufie letta ed ha - 
unta per opera e ficrittura uoflra , nelchefieio m'appofi f efpe- 
rienga ue l'ha dimoftroibenche uoi dimenticatoui di tanto be- 
neficio andate contro di me calcitrandoima a bcllagio . Tfie- 
ftitucndoLtui poi, oltre a quello , che io ui haueua fatto , ui au- 
ucrttf , che nella ‘Defcrtggione del %jgno haueuate ufiata fio- 
ùerchia, e perciò inutile fecchcggt , mettendola dmangi agli 
occhi l’efempio di Fra Leandro * Alberti , che defcriuehdo tut- 
ta l'Italia era nelle cofie del J{egno molto piu pieno , & ab- 
bondante di uoi, del quale auucrtimcnto , come fi moflrerà, ui 
feruifie beni fiimo . eJ/W» dimatidafie allora , in che mi pareua , 
che ui haurefte potuto dijlenderc,e di quali cofie la predetta De 
fcriggione arricchire i Intorno a che con la miafiolita amore - 
• uolcg; 
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uo legga, je fchiettegga ui diedi il mio parere non pure in gene- 
rale , ma in partii alare , accennandcui la tale , e la tal io fa no- 
tabile di molte, che ne fono per lo Regno . Dimodoché uoi ri- 
pigliata ui l’opera, e cono f cinto per ottimo il mio parere , vi ci 
mettefle di nuono datorno,e dopo lo fp.igio(i'io non eno)d’un‘ 
anno me la riportafle con molte , e diuerfe aggiunzioni fatteui • ■ ” 
così per entro , come fuori d’ effa Deferitone > e dinuauo io 
uela correjfi in alcuni luoghi e rajfettai , uencndo uoi mollo gii Cunei di 
fpeffo a trouarmi . yi rifa lui fte alla fine di Jhmparla, e per- . Marcila «_ 
che (hmpandofi andauate fempre aggiungedoui qualche cofa 
non di vofira inuengione, ma pr epe fin e dataui da quefìo, e da 
quello, non ui arrifchiauate di por ut la, finga moftrarla prima 
a me,nel qual cafo ui loderei di prudenga,s'io non credejfi que-, 
fl* lode comtnirfi piuttofto a M.Bat tifa, che a uoi, come quel- 
lo, che facendo la fpefa della ftampanon li par e ua fpediente 
loft iar fi guidar dal uofiro giudi ciò . 

• Tornando ora almfiro interlafciato ordine, uiauuertifco , 
che io ragiono sù’l uofiro libro fin’ ora flampato , che ancorché 
io f oppiai he hauete cominciato a farlo riflampare,non mi cu- 
ro d' 'a fpett.ar cotefia feconda impresone, per fami anche que-. 
fio beneficio contro al uofiro merito , che fé ui uenifje uoglia di 
emendare gli errori, eh' io ut moflrcrò,pofiiate farlo, primache 
l’opera efea di nuouo in luce . £ prima ch'io pafii piu olre uo- 
glio rifponderui a una tacita obieggione , chepotrefte farmi , 
cioè che battendo io pocofì detto, che nonfaceuare cofa,ch& 
non la mefirafiea me, e dicendo ora, thè ui fono degli errori , 
la colpa doterebbe attribuirfene a me . La rifpoiia è quefia , Errori da 
che gli errori, ch'io in tendo moflrarui non fono di lingua , ma mo (hai fi in 
d’iflorie appartenenti alle cofe del Regno, de’ quali io allora non Mazzetta . 
mi accorfi, e perche non attefi a que/io, e perche ancora io non 
haueua fatte le mie annotazioni, e fupplimenti interno al Com- 
pendio , con l'occafion delle quali riuedendo io con c fata fimo 
Hudio diuerft autori, uenni in cognizione di molte cofe, che in 
prima io non fapeua. E fé pur qualche cofa ui fuffe troppo fio- 
tta, do uè te ricordami , che ue ne fiampafle di quelle, eh’ io non 
Uuiddi , perche uenuto darne , e non trottatomi, uoi , per non 
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trattener la (lampa , ue le mettcjle così come Stanano 

Ora quando entrate a parlar del Regno incominciando , Il 
parole del- Regno di Napoli detto altrimenti &c. da queflo princi- 
l'autore nel pio contmouat amente per alcune righe non fono tutte parole 
opera di m ie affò lu tifi ime? dourebbe, quando le leggete , rimorderui la 

* taazclla * cofcitn-ga , e ueniruene roffore , perche fon troppo diuerfe dal 
uojlro modo di dire . esfnji fe ui fi ricorda, (lana queflo prin- 
cipio così fi vanamente fconcio,che oltre alla goderla della lin- 
m* gna, non s’intendeua quel che fi uoleffe dire ,nè lo intendeuate 

uoi mede fimo, che C haueuate ferino, e fin nveffario, carne Sa- 
pete, che con una carta, eh’ io haueua del difegno d'Italia u'in- 
terrogafii minuiiffimamente di quel , che info fianca uolcuate 
dire, onde a gran fatica ui cauai di bocca quel , che haueuate 
nel ceruelle, e così poi lo diflcfi,eomc di fopra è detto . Ma c'i 
di peggio : nell'ultima riga della fteffa facciata da quelle paro- 
le, S’aggiùgono ancora al detto Regno, per uéti altre ri - 
Parole del ghe cont tuonate fon tutte parole copiate puntalmente , come 
Collenuc- uedere f dal tefto del Collenuccio , ilquale altramé- 

da Mazze!- w » c ^ e uo ' non f ate ( e P ur era fiore fi iero ) ua circofcriuendo i 
la . . confini, le mifure , e te forme delle prouincie , e del %Jgno . 

E che dico io delle fudette righe? no è egli il medefimo di quel - 
Altre paro- f altre poco apprejjb, quando fiate quella sbragiata di nomi au- 
le copiate fichi, Teligni, Sanniti, Mar fi, e Frentanitc doue toccate quél- 

dì Mazzcl- ieg Uerrc di u drebidamo , di^Agatocle , di Tirro Molofiò ,edi 
quegli altri gran Capitani, empiendola la bocca di que’nomi ef- 
quifiti, ed ammirandi, che pare a chi ui fente,e non ui conofce, 
' r*> che uoi fiate un grande ifioriografio, e pur fon parole del mede- 

fimo Collenuccio? sì come fono tutte le Seguenti, one parlate de 
gli huomini dotti del Regno, e doue con qualcuno di piu,che ue 
ne hauctc infilzato , ni fietc dato a credere , che’l furto non fi 
baueffe a fi coprire . Io ui ho compafiione : ma l'ho ben piu a 
coloro , che Spendono i denari , e'I tempo in legger cotefte uo - 
f ìre impiaftrature . E come ui arrechiate , Dio buono , a far 
libri e fiampavli , fe non ni fentite atto a metter infieme due 
parole, che fìien bene,fienga copiarle dagli ficritti altrui? l'e- 
ro è , che per lodarui potrebbe daruijì titolo di diligente rap- 
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pagatore, che togliendo di qua. un ritaglio, e dì là va’ altro, ne 
baucte faputofare vn adagiata-giornea, eomecbe i punti , e le 
toppe vi fi veggano troppo fcouertaméte,si come fi vede quel- 
le dall’ ultima riga della terza facciata, oue dite, E quelli, che 
d’efso Regno natiui non furono, per tutte le tre righe 
feguenti,che fon tutte parole del uofi.ro tanto caro Collenuccio, 
e cosi anco fon quelle da noi regifiratein fitte delcap itolo ,‘oue 
menzionate le nazioni Aramene, che uennetfi in Regno, e fi po fi- 
fon vedere nel primoUbroJcl Compendio Rampato in quarto , 
quelle nella Jeftj facciata , c quefte nella qmrììa_>. 

; ’Pafifiatn'ora alla vofira dottiffima,& ingegnofiffima diflin - 
Xfone, e deferitone dellepromncie , e prima di Terradilauo- 
r o , nel principio della quale ponendo i fitoi termini vi forcate 
4 i parere un ualente corografo . lo ui giuro, ìt mio meffer Sci - 
pionci ch'io resto il piu coAfus'imonto del mondo ape tifare, che 
quarti’ io nitidi queftn vofira opera in penna ,fe ben la trouai'e 
di b.igua , e di fttle fconciffima , com’è detto , vi pajfai pur per 
fruomo fiudiofu , & intendente, per fuadendomi, che'l ragionar 
di confini , e di nature di paefi , il mentouar que’ popoli antichi 
fitto que' tanti nomi frani , e V atte finr tante autorità , come 
fate , fu fie farina uofira : ma ora , ch'io mi fono accorto , che 
Ogni cofa hauete copiato , e furato dalla Defcricgtone d’Italia 
diF.Leatiiro,riprendéio memedefmo,fcufo all'incontro tutti 
colora, che incor fi nel medefimo errore, eran dianzi da me giu- 
dicati degni di riprtfione.Rifpoderete forfè, che ognun, che feri 
ue rubai et io ui dico, che meritati qualche lode, come a dir d'in 
duflria , di diligenza , didtftrez$a, e fintili , que’ ladri , che 
tuban di forte , che altri non fe ne accorge : ma quegli affaffi- 
pi di Strada , che mettendo le mani addoffo a vn viandante gli 
yfano violenza, e gli tolgon quanto ha, fon degni no pur duna ,■ 
ma di fhille forche. I furti dunque fin'or a mòfl rati nel Cèllenuc 
ciò, e quelli da mofirarfi in F. Leandro, faccin fede fe uoifiete da 
riporre fra i primi, ò fra i fecodi. Slue fio F.LeSdro,c’bo io è fla- 
jp ato del 1561 da un Lodovico de gli Avanzi, citerò dunque i 
luoghi ,e le carte fecondo queflo, potranno pofeta i curiofi chia- 

tirfenc in qualunque altro con ogni potè di ricerca , e per via 
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delle poftille di quclC opera , che fe ben potrei sbrigarmene in 
vna parola , e dir con uerità , che quanto uoi fcriuete è canaio 
da verbo a uerbo dal detto autore , uoglio pure , per maggior 
chiarnga altrui, andar notddo i luoghi piu notabili , e piu im- 
portatile mafjìtnaméte oue fate quelle infiliate d' autor i,feng» 
d^F Lei* hauerne veduto ncjfuno. Quado incominciate ,La felici Is.pro 
£o! * uincia di Terra di Lauoro,e che dijìinguete i termini, l'ha- 
uete tolto di pefo da F.Leand.ax. 1 J 9 » al dritto della poflillà , 
Ter mine di Campagna Feli ce , e così dalla feguente fac- 
ciata que'nomi d'Ofci,Artmci,t r olofci,et altri p parer un gran 
de ijtoriografo,come anche quado dite,cbe par che 
Bacco contédano infieme.f'/i poco piu fotto quell' attefhtn 
di DiomfioMtcarnaffeo, oltre che ella è delmedefimo,a che prò 
pofito addurla nocche come paefano fapetc per i frenètiche fi 
ricolgono que frutti, che dice in ifue/h proumeiat regga poi eh ; 
vuoi ridere due righe appreso, doue per parere un bebretoriep 
Copiato da dite, Ve ggófi in quefta nobilifsima prouincia larghi, e 
f. Le andrò, fercilifs. capi, ameni e fruttiferi collido» quel, che feguo 
p molte righe, che tutto è dello ftefio nella facciata medeftma. 

T^el tioflro libro fac. 8 parlalo noi dc'uini dite , I delicati^* 
fimi di Sorréto, che Tiberio Ccfare.e i medici tàtolo- 
dauano ,lequah fe ben fono parole dello flejfo F. Le ad. a c. 194, 
Ettore di uo ^* c ^ e n ° fapetc far altro, che copiare jno ui ftete accorto, eh’- 
Mazz- có- e SP n ° P r °duce nera l’autorità di Tlin.ilquale nel 6 cap.del 1 4 
fiato in Ft. lib. dice, de’ predetti vini parlandole Tiberto diceua, i medici 
Leandro, ejfcrji accordati a lodarli: ma che a lui pareuano un perfcttijfi- 
mo aceto.T^eU’iflejfo luogo parlado uoi del uino Maffaquano lo 
fate oriundo dal mòte Ma$co,c nonfo co che autorità, poiché 
J Maffaquano è propriaméte detto un luogo in territorio di rtcOf 

doue quel umo fi fa, e ne uien denominatola mi fono accortoi 
Copiato da battete copiato da Bened.di Falco, buon prò ut faccia. Quel* 
Benedetto . l'autorità di Tlin.c divlutarco del còuito fatto da Ce fare in ui 
di Falco, tiduemila fole, ve la died'io,fe ui ricordami accade farui bello 

di quello Htppocle Cumeo, e Magacene Calcidefc , eddtficatori 
lutto. di Clima, che è furto come gli altri. La caufa del nome di Yo%- 
5 suolo, che attribuite, al puggo dell' acque , è vanità , fenati fòt 
' v ' *_ 
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menzione del golfo, dal quale procedei pur F.Leandro lo dice. 

E quella filofofia così bella donde ue la canate u$i, cbe'l zolfo Bupù» «ti 
delia gplfotata conferuato dall'acqua non fi con fuma, fe da po~ * laza * 
chi anni in qua vi fe ne uedc mancare una gran parte . 

, jL car.n (tire cofl,Ritornado alla v *a p laquale fi ca- 
minadaPozzuoloa Nap. vedes'il luogo, ou'era la vii 
la di Cicerone. In queflc parole, che fono di F. Leand.è mani - ElTOr CO pj a 
fefto errar e Je ben' egli come fore(hero,è degno di feufatma uoi, to da F.LcJ 
fhe bauete fatto ffeffione di fcriuer le cofe di Togguolo ( delle <tio» 
quali a fuo luogo parleremo ) e fiete paefano, non fapctc,che la 
uilla di Cic. fu fopra la [ktrgayche dicon di D.Vietro, dimodoché 
a chi uà da Toluolo a Tsfap.gli re fin alle (palle un tiro i archi 
bufo difiàtc.'Parlàdo a c. 13 della cofiiera di Tofihpo,e del lito 
uerfo T^ap. fallate indietro a dir della grottn.meglio era,fig.co 
rografo mo lemoyUfcir p la grotta^ poi parlar di Vofilipo. Del- 
la dijgragiatiffima fecchegga,cbe u fate, in parlar di 7S(apoli,di 
cui ui chiamate indegnamente natiuo, meritcreJle,cb’io ni fa- 
ce/fi qui mille riprcfiomima forche ui / cuferefteco quella rap - 
fieggitura, che ne fate dopo le promncie,e co le famiglie notate 
nel fine ima la gloria, e la gr adegua di T^apoli nò ha bi fogno del 
le uoflre lodi.verò a c.ij,oue dite di Trocida,Ui quella ter- EtrordìMar 
ra,come narra Franc.Petrarca nel Tuo itinerario, fu na tei. in Gìo. 
tiuo Giouàni da Procida medico, che bel grachio pigliate di Precida. 
uoii le parole del Tetrarca fon quefle. Vicina bine Prochy- 
ta c parua infula, fed unde nuper magnus quida vir lur 
rexit Ioanes i!le,qui formidatum Caroli diadema &c. 
ncUequdh no appare in conto aiutilo, che' l detto Ciouanni fuffe 
medtco:ma uoi,cbe ui bauete figurato il Collenuc.p vn matftro 
di uerità,fenga uedere altri autori migliori di lui,prédefìe quel , 
ch’egli fcriue per afiiomaior potrete vedere le mie annotazio- 
ni al 5 libro del Copendio,e correggerut nella ntioua (lampa, fe 
pur non bnurete del caparbo . Quelle parole ,the producete - fc - 
del Zurita, le bauete copiate dagli alberi dell' Ammirato, non 
battendo voi, veduti altramente i notabili uolumi di quello au- 
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torcia. tJfbCa qui nonpofio lafciar di notami e di fuperbia , e 
<f ingratitudine verfo la voflra patria , dico di Trocida,cbe fe 
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1 bautte butterati del nome del fopràddettoùbudm.ioueuaté 
Intimidì pur dire, ch’ella hi prodotto anco noi cèlebre fcrittore de' remi 
voto kt pa- pi nofln : ma fe volet'efftr T^apoletàno , perche non corife fi- 
fate hauer hauut a origine di là, poiché e ne fu uoflropadre,e ni 
fimo tutù i voflripa».rnti*non potete voi dire, in? rota pat ria a 
lei ama dirà ben’ ella, ingrato e fraudolente figliuolo a voi i 71 
> • Tirila feguente facciata dite,che U caflello d'jfchia fu eidi- 
ficato dal Jfe Mfonfo , ciré gli diede tei nome, per batter lo : cod- 
lì ben fortificato, e che da quello si chiamò Ifchia tutta TÌfiùtal 
Or donde bautte voi Cauatn que fin fattola? vien così dettàjf» 

tbia da fenttori, che furono molto innangt del Re jllfonfo,é 
Mazz. circa bench’io mi troni qui conpochiffimi libri,mi ricordo pure,che 
il nome d'- Giouanni Villani il Fiorentino fra gli altri la chiama così , efìi 
Ifcfoa . mt0 yH0 a Mt'anni prima del Re predetto. Trapifio altre ca- 

fre per bremti,e uengo a carte 1 8 facc.x, ouefcriwmdo di (&- 
poa vi pauoiieggiatedi attediar Catone , Sempronio , Lucano , 
Automa co Virgilio, SiLto, Diomfio , Suetonio , & altri autori mentouati 
Leandro ** thtt9 <] lte ld:fcorfo , & ogni co fa è copiato da F. Leandri ^ 
che ve ne parefèpoffibile,cbe non ve ne vergogniatefiyè pofi- v 
folafciar dt dirai a quejìo propofito , che oue parlate de' campi 
Ltborini, vi conofco mutazione, perch’io sò, che prima ripte- 
deuate molto brunamente coloro, che credono il nome di Ter - 
radilauoro effer nato dalla proprietà de' campi tanto atti et 
Lucrare ,ond‘ to mi moffi a dirne il mio parere nelle annotazio- 
ni del primo libro del Compendio , che forfè veduto da voife 
che vi correggrfit^ . " ■ • -* 11 * - 1 

• Di qui faremo vn balgo infino a cor. x 5 ,oue parlate di Tfó- 
L, perche ci farebbe troppo che fare a puntar ogni cofa,bafhtn' 
do folo a dire, che quitto fi lafcia tutto è copiato vt fuptaior ta- 
to di T^ola , quanto di Capoa no è egli vngran mancamento t£ 
pepamene coti feccamente,e (pcndetetante parole in qubljchè:' 
meno importarvi credete, che per lodar vna gran città bifidi t 
dire, ni nacque il tal litterato,ò il tal'PrpLto?v'inganate,pche' x 
queilo fi per quale he villa, ò cafldlottotma di etiti illujlri,cò 
me fono le due già dette , bi fogna principalmente mòfitarè di 
tpAtejfi quali famiglie fieào ripiene, perche fe da tre cafre pro- 
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fofittr «oMfi, che fono arme, lettere,* diaptie,quandofifen- 
te ma cifri effer piena di famigli* nobiUffime, e f acuita fifiìme, 
è di neceffità il credere , che vi fieno abbondate le tre predette 
cofe , così dopo baucr moflrato le famìglie nobili principalmé- 
te, fi può aceefforiamente nominare al uni huomtni particola - 
fi , e notabili per qualche ui'rtuie ciò dico io tanto per Capoa , e 
itola, quanto e per Salerno, è per ^uerfa,e per altre città del 
Regnomentouate da noi con la folita xofita jeccheg^A-- . Ma '■ ? 

fion Uo'rr*i,chem ì uf ifiedimente, che quello attefiar di Stra- ' i:>r > 

bòrie idi Trogo, e di Solino circa l'origine di T^oLr, e qUc'(jia- 
pigi, e Tirij, con quanto dite d' ^Ambrogio Leoni, fon tutte pa- copiato da 
rote appuntino dell' affannato da uoi Fra Leandro, come fi può F.Leaudio. 
vedere in quell’opera à car . ijo, che altri non credejje i pre- 
detti autori effere finti ueduti da noi . 

Quel, che dite poi della rofa di cafa Orfina , è mani fe fin bu- 
gìa, perche i Conti di Titighano, che fono il nero ceppo , donde 
tutti gli altri rami, e colonnelli di quella cafa derivano, bah 
fempte fatto l'arme con la fleffa rofa x nè haueuano efii a pigliar 
arme, nè infegne da' fonti di Wola dipendenti da loroioltreche 
in %jma fi veggono in diuerft luoghi lefieffe arme /colpite in • , , : : * 

marmi antichifihni , oue non hebbon che fare t def tendenti dt ai i.b sis'm 
Ramondello. E che direte de’ Signori di Ó^ofemb erg in Boe- ( bc- xl 
mia, e di quei della Ciappola in Francai, che ha prefio a qual - 
trocent'anni , che ui fono , e fan le medefime arme ? Tarlate 
anco apropofito quando dite, che ejfendo il detto Famondo po- 
tente, e gran Signore, la cafa Orfina nfplcndeua per tutta Ita- 
lia, come fe prima di ‘Rjtmondo , e finga lo fieffo Ratnortdd 
quella gran famiglia non fuffe finta tal*_j . M a pocoappreffo 
pigliate un' altro grachio non minore de gli altri, perche volete, 
che quando il Re Ferrante privò degli finti Felice Orfino ribel 
lo , e particolarmente del Contato di Idola, dandolo ad Orfo, la 
linea di Romano Orfino primo Cote di T^ola s'efiinguefie,ilche Bugia nota 
è brnia manifeftifiimaipcrchc Felice era baftnrdo, e fvo Vadrc bile di 
Ramondo,che non hebbe figliuoli legittimi, lafciò erede il det- zcila. 
to Felice, e du* altri bttfinrdi , c bàtteva, in p regivdicio U'orfo , 
ch'era legittimami nato d un fiat elio i’ e fio Ramando f vede- 
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telo nelle mie annotazioni al 7 lib.del Copédio) aduquc fe Orfo 
era nipote carnale del padre di Felice, come in Felice maca la li 
nea? Fate dell’iHoriografo,e del cronifla,e ui effondete in coflt 
così facile, e chiara? E per coeludere co la voftra T errradilauo 
ro,grad'obligo ui debbono hauere 1 [ignori Troiani, poiché dopo 
batter parlato de i Con loro, tornate a dire qfle belle parole, no- 
tatele per vofira fe. Tornando al noftro ordine dico, che 
Parole fcioc dallacittà di Nola fono altresì vfeiti molti altri huomi 
«he di Max. n j.Sono eziàdio vfeiti da quella patria molti altri huo- 
mini illuftri. Queflo luogo, quandi io lo uiddi in penna so, che 
t ' non ifiaua cos):ma direte, che fta errar di J lampa ; e "poi, che ci 

flauatecontinouaméte [opra facédo l’officio del correttore, oue 
batte unte gli occht,che non ue ne acccorgefle? Dipoi quel rimet 
Parole di F. tere i lettori ad tsfmbrogio Lione , che fon pur parole di Fra 
Leandro. Leandro, che ue ne pare ? tnapa filanto in 'Principatocitra^ . 

Vi Inficiate tanto acciecare dall'ambizione dt parer lettera- 
to, che come uedete qualche bella filza d’autori atteflati, [abi- 
to ri date di becco. Tarlando a c. 39 de' Vicentini, e de' confi- 
ni loro dite , Secondo Strabone, Tolomeo, e Sempronio ,• 
Autorità co a bbaffo atte fiat e e Tlinio , e Tomponio , e Silio * e tanto 
piate da Fr. bauefle uoi denti, quanto fapete quel, che ui dichiate , perche 
Leandro . ogni cofa è copiato da uerbo a uerbo da F. Leandro, ou egli par- 
la de' detti Vicentini . E quanto fcriuete a c. 41 della Canoni- 
ca d'olmalfi fapete pur , eh' è mio . Aia di Tfoccra , e di Elea 
a c.^, e ^6, come ui flètè potuto contenere de’ [oliti furti, poi- 
ché l’autore uoflro rifugio ne produci tante autorità, e ne dice 
tante belle cofe a c. 1 93 ,& a 1 9%, eh' è uno fìuporcfPerò quel 9 
eh’ è peggio , e che ui fa meriteuole di maggior riprenfione fi è , 
pb’cgli dice , che da Velia , da uoi chiamata Elea,furon Par- 
menide, e Zenone pitagorici con l’autorità di Strabone , e uoi 
ue ne paffute con fllenzio,per non contradir,credo,al Collenuc- 
cio da uoi feguito,il qual dice i predetti ejfere flati dallaScalea . 
Copiato da Quando entrate a parlar di principato ultra , com’ è uoflro 

F.Leand. folito,copiatc da F.Leand. làou'eglifcriue degli Irpini. Ma oue 
«ella 1 circa a c '^° brattate d’ stuellino, che bel gràchio pigliate noi dieedo , 
di Aucllioo che da Tolomeo è detto ribella ? Voi , che finga uederlt flètè 
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5} vagò d’anelare gli autori illuflriper uditolo è mantiglia, 
che facciate di fimih farfalloni. Umbella, che dice Tolomco,è 
Quella in Terradilauoro , e no duellino città del Trinciato , 
ed ambedue fono mentouate da Tlin.nel 5 cap. del 3 libro: ma 
quefla uolta, che hauete adulterato il fenfo di F. Leand. che ne 
paria a c.i 6 q,ui fietc fatto conofcereper quanto pc fateci. E 
quello auuer amento , che' l luogo diede il nome alle nocciuole,e 
non effe al luogo, Japete pur , che ti fu dato da me , che uoi non 
pefcauate tanto in giù, e così qnàto fcriucte di Montcuergine. 

lenendo alla uofìra Baftlicata , auuertifcano i cur loft, che il Luoghi che 
principio è copiato per molti uerfi da quel di F. Le. nella fleffa Mazz.ha co 
prouincia , e marinamente tue fa menzione di quegli antichi P ia “ * Fr * 
popoli Mar goti, Suoli, Enotrq,Velafgi, et altri, che uoi , come LejuJl °* 
ghiotto di quefle cofe, u’mt ignote fubito il grugno. Fate po fera 
un balgo fin doue il detto autore parla di yenofa m Terradiba- 
ri dc.245 ,«■ ne furate mefehinaméte quell'autorità di Tlinio, 
con quella menzione della rotta di Canne, e della fuga di Mar- 
rone a Canofa, per parere ifloriografo . • ^ 

Ma che diremo dell' una, e dell’altra Calanriaiquì fi,chemi 
farete una brauata co dire, tu no ut trotterai già parole di F.L. 
ecco ch’io sò pur effer,quài'io uqglio,geografo,ò corografo fen 
ga lui. ^4 beÙagio:cotejìo è ilpeggio ì M.Ma‘gg.mio melato, che 
hauete fempre feguite le pedate di quel ualét' buomo,e poi giu- . 
to in Calauriagli hauete dato un piantone, trattandolo da mala 
guida.. S'egli ti ha mal guidato ne luoghi paffati , e uoi perciò 
L'hauete lafciato di feguire,confeffate ejferfalfo quanto hauete DDcrona. 
fcritto fin qu):ma fe affermate ,ch’ei ui babbia guidato bcne.co 
me uolcte che ui fi creda quitto ora riferite diuerfifiimo da luti 
lo non uoglie più tacere quel, ch’io mi ricordo,e sò a confufion 
uofìra, ed è,che quando uolefle incominciare a fare fiampàr que 
fio uofiro bel libro, mi dictfle hauer trottato il S. Sertorto Quat 
Uomini, e no sò chi altro gentil' huomo Calaurefe, i quali uole- 
uan darti la uera origine di Cala uria feruta da un lor moderna 
autore, lo ui rifjrofi,che hauédo tati autori antichi,e di gran ri- 
putazione, che trattan di ciò,non doucuate lafciar di fegurr tfii 
per un modernoitna uè dolche ti piacque di fare a uofiro modo, 
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.E realmente è bella e dotta fcrittura : ma non è far ina uoflra, 
& a quefto propofito fappia ognuno , che fempre che fi trouf 
Ache fi co t qualche fcritto di mediocremente buono flilc fotto nome iio- 
nofca quel flra , è cofa ufmpata fruga dubitarne punto. Ùdta che uogliq 

loia Mazz 3 ridcrc ' ^folata con un poco difilla , m'ha egli fatto lic- 
iti* quel luogo a c. 84, one facendo noi menzione di 'Bernardi - 
•no T ile fio gran filo fofo de tempi nojlri , lo chiamate uoflro mae 
flro, per farai riputar letterato da cbi non ui c ono ficcai • 0 Dio , 
eperche s'odono quefle cofeì Uipar, che starebbe frefeo ilno- 
aibìrfjK i.i medi quel grani* httomo , s'egh hauefie la f ciato un difopoló 
y - ' ■ della noflra fatta? e doue impara/} e uoi mai filofofiafra le pai u 

che della Sommaria ? ma paf iam'oltre^j. 

Ter che la munta guida ui abbandonò alTufcir di Calauri* j 
Furto del uoi f ui,it0 111 ***#*& di nuouo all' unico uoflro rifugio F . Lea- 
mcd.i»F.L. ^ro, rubandone , ancorché mefehinamente , quanto dite de gli 
antichi nomi di r erradotranto, e de' termini di quella proutn- 
eia, dou'egh alilincontro ne ragiona tanto e copio fa, edotta? 
mente_j . E perch'egli fegue la diflingtone degli antichi nel- 
le prouincie, eh' è molto differente dall'odierna , noi giudican- 
dola ottima occafione a coprire i uoflri furti,, ne andata di qui 
togliendo un peggo , e di là wi altro , sì come fate parlando di 
Taranto , thè è parte di quel , che ne die egli nella Grangrecia 
Altri funi, acari e 228, oue fa menzione di San Cataldo, e di Archita , e 
di ri fioffeno ,e di Eurito filofofi, de* quali noi u empiete t ali- 

to la boccali . Il medeflmo fate della città d’ Otranto ,fcnon 
‘ i: ~ cbedon'eghac. 295 attefia fette autori, cioè Strabene, ^in- 
tonino ^ Vomponio Mela, Plinio, Tolomeo, Procopio , & ^dp- 
« piano ; noi non facendo cafo degli altri, ne fogliete qnefli tre , 

serabone, Tolomeo, e Tlinio . \SMa di Brmdifi, oltreché fate 
l tfleffo ,fate anco di peggio, che furandone alcuni fcaueggoni, 
ci laf iate molte cofc ncceffaricimeglio era copiare ogni cofa t 
e finirla , oltreché quello epitaffio di Pacuuìo meffo da lui a cf 
»3 7 ,c da noi a 116, è un furto manifeftiflimo . Cofa ridicolo- 
fa altresì è quel , che fenuete di Lecce a c.i\ 7, che dopo ha -, 
Froueibio . uer > e r ubate quelle poche autorità dal? liberti , 

che ne ferine ac.ii},ezi sfatiate di palo infrafo, metté- 
. \ . 1 * - * doui 
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iout l'epitaffio d' Ennio fcritto da Cicerone : che ha crii a far 
quello con Lecce? il uojlro principale intento in quefio luo?o è 
di ragionar di quella città , ed accefforio è quanto dite di Lu - 
pia, di Kudia,e d Ennio,però non doueuate ufeir d’un proposto, 
ed entrar nell a tro,laf dando quel primo fo(befo,ed irrefoluto. 

Ma tuli’ è affettatone, per tnoflrar d'hauer ueduti autori ura- 
ni fio ne battendo uoi ueduti in ulta u offra nè di grani, nè di leg- 
gieri . E per uf, ir di quefia prouincia finirò con Gallipoli , oue Cop-'a to da 
Jubito ac.i 1 8 atte fiate Pomponio Mela, e Plinio, copiando ut P-Lcand. 
fuprada F. Leandro a c.23 4. Che vi nafta il mal del cotale, fe 
bauejie copiato ogni co fa per ordine io non haurei hauuto afa- 
re sì lunga diceria, ma sbrigatomene con dire , egli ha copiato 
il tutto da Fr a Leandro Alberti . 

Quando entrate a parlar di Terradibari,chi uifentiffe,e non 
iti conojceffe, uipafftrebbe per un terribil huomo , nominando 
quel Peucegio, che fi partì di Cjrecia 375 anni auuanti alla 
guerra di Ti oia Quefio affegna r di numero d'anni in cofe di ta- 
ta antichità, e dirlo come per fentenga diffinitiua, e grandi ffì- 
tno ardire fcr non dir aleroni uoflro autore, onde l' boucle ca- 
Mato,ne difcorre altraméte a c. 2 4 1 ,producédone piu opinioni . 

Dalla ff fiafac. copiate la def ingioile de’ termini di detta prò- Altre cofe 
ttincia,sì come dalla carta feguente ciò, che dite di S. T^tcolò . copiate da 
jl car. 130, quanto fcr mete f di Barletta, e di Troni, e di Mol F Scandio. 
fetta, e di M onopoli , e di Bifegli , tutto è dell' liberti , che lo 
fcriuc a car. 141, e 243 ,e con tutto ciò dite vna cofa, parlando 
di Moffetta, da far ridere vn goccolo , cioè. Diede nome d Errorpueri- 

quefta città Nicolò cognominato da Giouenazzo co- 

pagno di S. Domenico. Se coftui era da Giouenag^o , come 
diede nome a Moffetta? ma vi offufcafte nel copiare,perche do 
po Bari haueuate a metter (jiouenaggo, come fià nell’ autor 
predetto, che parla di quel incoiò . Cfò che dite di Grauina , e 
delle cicogne , vi fu dato e fcritto da me, voi lo fapete_j . 

Quel vofiro principio d'^ibruTjp fregiato di que' tanti no- Furti dd 
mi di popoli antichi , ueggafi tutto in Fra Leandro.-e cosi la de- dctto * 
fcrigpione de termini da uoi fatta a carte 139, con ciò, che 
dite di Ciuitàdichieti t cdiTcata , che non penfaffe alcuno , 
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che (fucile autorità fufiin vofìre^j . il mede fimo è d’ Ottona , 
e delle reliquie di San Tomafo ^Apoftolo copiato di parola in pi 
rola dall’ iflefo, che lo dice ne' Peligni . E per sbrigarmi qud- 
to prima di qui , certe altre cofe,che andate dicendo conatte- 
fare autorità, fon furti , come tutti i predetti . 

In Mbruztctoult rafia feio fare le folte sbraciate de' nomi etti 
f ichi, e de' termini, e nengo ad osfmiterno , di cui Fra Leandro 
ne' pettini parla molto a lungo, e uoi per Tifar modeftia ne ru- 
bate folamente le due autorità di Liuio,con la menzione di Set- 
Indio ,e di San Pettorina Pefcouo . Quel , che fcriuete del- 
l'tsfquila, poiché non è del folito autore , nè può effer cofa uo- 
Jlra,per le ragioni dette altre notte, farà fruga dubbio cofa da- 
tari da qualche pèrfona di là, ilche è tanto piu degno di ripren- 
fionc in uoi , quanto che per compiacere ad altrui rifiutate alle 
uolte 1 autorità di chi bauete feguito nel refto . E che fta vero, 
fu biro ritornate allo fleffo Fra Leandro f triuendo d'M tri , e di 
quegli altri luoghi conuicini. Così quando parlate del fiume 
Tronto , che ut fate bello dell’autorità di S trabone , di Tolo- 
meo, e di Vomponio Mela, e fon tutte del mcdeftmo ne' c Pre- 
gutini ac.x66 , si come del medeftmo è quanto dite d'MfcoU , 
e di quegli hiiomini famoft, che ri nacquero . le vite di 

qiie’ ‘Pontefici , che ri mutate hauere ferino fedelmente, oue 
fon elle i fiete huomo voi da fcriuer vite di Principi ? direte 
di fi , perche hauete ferino quelle de i Re di Tripoli già comin 
date fi a (lampare :in buon' bora, fate preflo, ch’io le afpctto con 
gran defiderio . t intanto fon forcato a dirai, eh’ è vita fpe 

eie di ciurmeria quejlo vofiro volerui fmaltire per quel , che 
non fiete , ilebe per effer grande il paefe, e i ccruclli varij, può 
facilmente riu frinii , menate le mani . 

Del Contaiodimolife non uoglto dirai altro, eccettoche l’ ba- 
ttete copiato ut fup. e mafiìmamente oue ragionate di confini, e 
toccate iftoric , Ò" autorità: ma a propofito dell' infogna, che , 
gli attribuite, per auuertir le genti , che fon cofe di vofiro ca- 
priccio , non ni ricordate , che dimandatoui da me vna volta 
oue bandiate trouatc quefie infegne di prouincie ? mi rifpon- 
dette bana ne battute alcune da' luoghi proprij , che realmente 
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Pvfano , e P altre hauerle finte voi me de fimo, per non farle co - 
parire fguernttc a parafo» di quelle . E che quefin fra 1 ' al- 
tre ne fila vna , me lofà credere la debil ragione , che ne pro- 
ducete dicedo , la capi del Balzo batter in quella proumeia pof- 
fedute molte cafieUa , perche gli altri luoghi non pofiedutiui 
da’ 'Balzi come concorfero ad accettar vn'mfegna,che non ap - 
parteneua lor nulla t Se tutta la proumeia fufi'e fiata de' Bai - 
%i vn poco piu verifimile farebbe la uoflrafauola , oltreche fe 
quefin fu fatta proumeia in tempo del ’Bj ^ilfonfo primo, ò del 
Cattolico, poiché auanii s’includcua nell' ^Abruggo , qual ri- 
cetto baite uà muouere tutta vna proumeia di appropriar fi l’- 
arme d'una particolar famiglia, e uenutn di Fraaaìnon haureb 
b’ella dato Jo/peggione degli animi de’fuoi popoli al Rei Ber- 
ciò dunque ogni giudizio fo potrà da quefio auuertimento ac- 
corgerli in quai altre delle predette infegne vi fiate mofiro poe 
tu, e non ifiorico. 

Siamo, per gratzia di Dio, all'vltima proumeia , che è Capi- 
tanata, nellaquale voi fdcgnandoui , ò forfè vergognandovi di 
copiar fempre da Fra Leandro, entrate con le parole del Tonta 
no in quel fuo libro de bello T^eapolitano , però vulgarizato, e 
continouatc per tutto il progrcjfo dcll'iftoria di Sant angelo . 
Dipoi giunto a S . Vito copiate quanto ne dite, con l'autorità di 
Solino, da Fra Leandro, che ne parla a car. 251 nel trattato di 
Sant angelo fuddetto , e dal mede fimo togliete piu fiotto alcuni 
fochi verfi di Foggia - • . * 4 ppre[fo entrando a parlar della Do 
gana, quelle fon tutte parole ,e fenttura uoftra fregiata di al- 
cune adulazioni difgraztate da muouer angofiia a’ cani finche 
peruenuto ad ^ irpe tornate a copiare dal voilro Fra Leandro, 
e ne canate tutte quelle autorità di S trabone, di Vaolo Diaco- 
no , e del Biondo, e tutto taiianzo , che ne fcriuete : fiche dico 
io per auuert ire i lettori diche flrane rappezzature fia fatta 
quefin voHra opera : mcgliqera per mejfer Batti fin ( appello , 
chefe la fpefa della finmpa ,far copiar per ordine tutto quel , 
che fi detto Fra Leandro ferine del Regno, e finmparlo così, che 
come hauete fatto voi. Lafiiando vna facciata dello fieffo 
autore , che èia 253 , ripigliate nella feguente , ou'egli parla di 
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Troia copiandone molte righe : e così poi della Cirignol.t , non 
vergognandoti di atteflar la uoflra cronica , oue con le flefjè 
parole di Fra Leandro toccate la rotta quitti battuta da Frati- 
geft, che fe non fipetc dir qurflo poco finga l'aiuto d'altri, non 
fo come v' /sabbiate ardire di prometter croniche , . 

Quel nobil difeorfo della manna , e dallo fhle , e dalla lin- 
gua d'effo, troppo diiterfo dalle cofe voflre (fe pur cofe uo- 
Jlre ci fono ) fi conofce chiaramente per imprrftntow da qual- 
che galani’ Intorno : e citi sì, che non fia del Mattinoli i >J\Cx 
fra di chi fi uoglia , baffo che non è voflro : ed è pojjibile , che 
non vi rimorda la cofc tenga , che non fentiatc in uot fleffo una 
certa ftndereft repugnante all' immoderata volontà , che fi leg- 
ga una cofa , oue s’attefli ed Muicenna, ed Muerroe, e Mefite, 
così polita ed elegante, folto il voflro nome_a? dall’al- 

tro canto , per parlarti da real’huomo , conofco che hauete 
ragione , perche un che fcriue , ogni uolta che imiti qualche 
autor famofo , ed accettalo nel fuo genere , par che nonpof- 
fa e(fer con ragione riprefo a far come colui fece _^> . Voglio 
dire , che fe voi alle volte fallate da vnpropofito all'altro, co- 
me s'è moflro , e fi moflrerà , e fefate così fjseffb quelle attefht- 
te d’autori illuflri infilzandoli a cafo a gai fa di fegatelli, non 
me ne maraitiglio , perch'io mi fono accorto , else ut fitte dato 
Burchiello a imitare il Burchiello , profefjbre e capo di così fatto modo di 
imitato Ja parlare , & ilquale bene jpefio fa dell' infilzate famigliatiti aU 
Maizclla. ^ uoflre , come a dir queft*^. 

Democrito, Ghieremia, e Cicerone 
Trattantur de natura pipius • 

Et in vii altro luogo . % 

Marci Tulli Ciceroni a Gaio. . ■ t 

£ qucsTaltTéu . 

Auicenna ,Ipocraflo,eGaIieuo* 

Vdcndo la fottìi vera ricetta . 

E forfè che non parla di medici , e dì medicina appunto come 
fate uoi : non potrete già dire , che il luogo non fia fumica - 
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Ma fe ne volete vri altra ( dico infilzata) d'autori piu remoti , 
ed ef qui fi ti , eccolaut , tencteuel'a melitela . 

Guaifero, Lurgo, Silibardo , Ciafco , 

Gcroperia confonant Verofo, 

Almo, Calandro, Bufca nel Càrbofò , 

JLt unda, Moniés , Calmo, Chimafco . 

Che ve ne pare ? non vi difi’ io , che'l 'Burchiello ha {re- 
puto anch’egli attcSlar de gli autori , e trottarne di quelli , 
che non ne fono in calendario ? e ri at teff a degli altri , ch’io 
lafcio per breuità . Tfephco dunque , e ìornoui, a dire , 
che hauete ragione , e fate molto bene a produrre fritture , 
ancorché non voSlre , fregiate d'autorità db uomini grandi , 
per acquiflar nome di letterato : e chi non fa , che in quejlo 
mondacelo non c’è meglio , per farft tener da qualche co- 
fa, che moftrarfi animo fo , arrifchiarft , e non dubitar di 
nulla ; perche fi fuol dire , che quella befliaccia di mon- 
na fortuna fi diletta d’aiutare molto piu gli arditi , che 
tfauij , tanto che voi farete vn de’ fuoi piu fluoriti , Siate 
di buon’ animo . 

Ture a queflo propofito non uoglio lafciar di dirui , prima 
ch'io facci paufa , ch'io per me fon rimafo flupito , confìdc- 
rando , che uoi habbiate hauuto tanto ardire di mcttcrui a 
defenuer il Tfiegno di popoli , come fe fuffe vna baia , e non 
piuttoflo imprefa da valenti fiim’huomo . S’io fuffi entrato in 
così fatta albagia (dico albagia, perche pari noftri non doureb - 
bono arrifchiarft a tanto ) harei molto benpenfato prima a 
gli oblighi , che mi par , che debb’bauere chiunque fi di filone 
'di fare vna deferitone d’vn paefe , e così mi furate le mie 
forge mi ci farci me fio , ò nò. Lafctamo fare laperigia ,c 
fofftcienga nc Ilo f criuere , dico il faper bene e acconciamen- 
te ) piegar l’intengion fitta , ilche è comune ad ogni fenttore , 
ma dee prima vn corografo , qual vi fiete prefuppofio d’efier 
noi , hauer non mediocre cognizione degli autori piu riputa- 
ti, che 
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ti , che baieranno ferino fopra di ci) , per inneflig.tr con C au- 
torità d' ejfl l'origine de' luoghi , e l’etimologia de' nomi cosi 
antichi , come moderni , che furono impofli loro , per dar- 
ne il piu che fi può di chiarezza a chi legger . il me- 
de fimo è da dir delle nature , de' coflumi , e de gli yft del- 
le genti : delle difpoflzioni de ' flti , e della grandegja , • for- 
ma de' paefl . Sapere i confini, le di flange, e le qualità de' me- 
defimi : i monti , le pianure , le felue, le ualli, i fiumi , i porti , 
le fpiagge ,i fini,i promontori , & ogni altra minutezza ne- 
ceffaria a faperft, per metter bene ogni cofa dinanzi agli occhi 
dt ' lettori, llche, a mio credere non fi può, non che compita- 
mente, ma nè anco mediocremente benfare col folo aiuto de' li- 
bri , ma bifogna ,fe non per tutto, almeno per la maggior par- 
te d’ejjì luoghi conferirfl di perfona , e quiui poi non in fret- 
ta, ma a bellagio, e con farui dimora andar uedendo , e confe- 
derando tutte le circo flange già dette in mo do,cbe fe ne formi 
una perfetta ideajenga laquale non fi può ueruna forte di feien 
ga ad altrui comunicare , come par , che c'infegnin coloro , 
che intendono, e fanno piu di noi. E che fia uero, che C andare a 
e’I ueder di perfona importi quafì piu , che tutto il refto , ri- 
cordateti d'aleuti ingegnieri , t quali efiendoin teorica dot- 
tiflìmi , e fenga punto di pratica , fe li uedrete con carta e 
penna , e col compaffo in inano , ti faranno flupire , e cre- 
dere il bianco per il nero : ma dato che fi trotino in su'l fat- 
to, cioè doue bifogni adoprarfi la fpada, e non il compaffo , 
reftano confufi , e non fanno oue s'habbiano il capo . Oltre a 
ciò quanto ti credete uoi , che gioui a qnefln profeffione l'in- 
tender bene la buffola ,per lafìtuagione de' uenti ,fegni infal- 
libili per moflrare i termini , e i flti di qualftuogUa pae - 
fcj . Vi aggiungerci di piu il faper difegnare , fe non 
mi pareffe cofa piuttoflo di ornamento , e da perfezionar 
l’opera , che di obligo , e di ncccffità per faper la farcia . 
Ora uoi , che non flètè mai ufeito dalle porte di 'bfapoli , che 
cognizione uolete uoi hauere di tutto un Hjgno così fiorito i 
e come uolete poterla dare ad altrui t Ver uia di libri s’è det- 
to, che non bafin , oltre che per quanto s' è moftro, e fi mo - 

flrerà , 
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Arerà , "voi ne fiete fcarfifjìmo : fe fruga libri dunque , e 
finga andar di perfona , e ferrea ferma di fcriucrc , e feri- 
na fodiifare a veruno de gli oblighi predetti , vi bafia l'a- 
nimo di far de fcri^oni di Tij'gni , e Stamparle , r pre- 
tendere j che s’habbino per buone , voi fiete il piu gran va - 
lent'huomo del mondo . E potrete anche a queHo modo ar - 
rtfchiaruidi diuentnr geografo a paro di Tolomeo de feriuen- 
do tutta la terra abitata : però auuertite , che hi fogna effe- 
re , oltre a quanto sè detto , molto ben perito nelle difcip li- 
ne matematiche ; fe ben credo , ihe noi mi direte , ch’io 
vi paio hauer del melenfo a ragionanti di quefle cofe tanto 
importanti e difficili , poiché fate il fatto vojlro fenga efie, 
nè vi curate di tante dilicaturcs . Voglio in ciò concedcrui , 
che habbiate ragione : però , che mi rifponderete di quella 
inutile, angi permgiofa menzione, che voi fate de' daSlel- 
li , e delle torri , che fono in ciafcuna prouincia del T^cgno 
per guardia delle marine è che di quella de' fuochi , e de* pa- 
gamenti , e d’altre cofe fimilt f* Ho detto inutile , perche un 
corografo può far di meno di nominar quefli particolari , poi- 
ché non fono nel numero de i poco fà menzionati , la cogni- 
gion de' quali apporta commodo a' uiaggieri , & vtileal pu- 
blico , fe pur la mente del corografo non tendeffe ad altro fi- 
ne ; ed ho detto pernigiofa , per effer quella menzione piut- 
tosto pericolofa , e dannofa allo Sìcffo %Jgno , che altra- 
mente^ • Ond'ionon poco mi ntarauigho , che vi fia fiato 
permeffo ,perche , ficchi èpofio per guardia, ò per ifcorta, 
ò per vedetta , ò per fen fine Ila , che dir ce la vogliamo , in 
qualche luogo , e necejjario che ftia occulto , acciocch'ei ve- 
da , e non fia veduto ; le torri predette , che fon fatte al me- 
de fimo fine , è necejjario che anch'eUe fileno fegrete il piu che 
fi può , e voi non pur le mani fc fiat e tutte , ma le mettete in 
ifiampa , e le mandate attorno , tlche anco dico de’ pagamen- 
ti , e de’ fuochi, laqualcofa non è altro, che unmanifcfiare 
a' nemici quante , e quali fieno le forge di quefto Regno ; c far- 
li anche auuertiti de’ luoghi particolari da fchiuarfì, e di quel - 
li t o H e , perfarui ogni minimo infinito , fi poffano ftc ur amen- 
to ac- 
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te accollare. 7 'fon vi refla a far altro , che mandare alcun uo - 
lume della detta uojlra opera al 'Bafcià Cicala , perche fe ne 
pojfa anualere a quanto s’è detto : ma (pero , che a chi 
tocca ci prouederà. E con quefto piglieremo vn po 
di fiato , poi che fiam fuori dell' ritma prò- 
uincia della uojlra così dotta, ed inge- 
gnofa Deferitone del Re- 
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DEL PRIMO RAGIONAMENTO 

di Tomaio Corto a Scipione Mazzel- 
la nella Tua Ocfcrizzionc del Re 
*/■* gno di Napoli, 

PARTESECONDA. * 

0 rimajlo ingannato, meffer Macella mio 

caro, perch'io mi credea con manco fcrittura 
di quejki vfeir di tutta la maggior opera vo- 
(Ira , e ui ho trouato tantoché fare , che bifo - 
gnerà,fe fard lunga, che habbiate voi pajien - 
ga a leggerla, come l’ho battuta io a fcriuerla. 
I per tornare a camino, tutto quel difeorfo , che tornate a far 
ii T^opoli voi fapete, fé tra f aiuto mio , e quel d’altri potete 
con buona cofcienga dir e, che vi fta poco piu di nulla del uoflro, 
ricordando fempre a ciafcuno , che douunque producete auto- 
rità, e luoghi di famofi fcrittori, tanto in prò fa, quanto in uer - 
fi , tutte fon cofeimpre/hteui dagli amici, a' quali poi da voi , 
come apprejfo diremo , fi rende guiderdone d’ingratitudine . 
L’vno errore mi fono accorto a de (lo nel detto difeorfo , doue a 
c. 107 dite, che la Vicbcriafu così detta dal Re Ruberto crea- 
rlo Carlo fuo figliuolo Vicario del Regnoie nel voflro Collenuc- 
cio fi legge, che tra i figliuoli di Carlo fecondo , che fu padre di 
Ruberto , Ramando Tlellingieri fu Reggente della Vicheritu, « 
iJMa intorno a' donatm èforga, ch’io ve ne dia vna (pel- 
licciata, perche quando entrate a parlarne , e che dite ac.nj 
quelle parole : Comincerò dall’anno 1 j 07, dal qual tem- 
po non per altro ho voluto cominciare , fé non perche 
da allora hohauuta la certezza delle fcritture, eflen- 
doche Tempre fu cofa laudabile il dire piu prefto cofe 
poche, c vere, che aflai, e dubbiofe : pare a chi vi fente , e 
non vi sà, che fiate vn conftderattffimo, e difereto fcrittore . 
Voi , che non battete altro autore dell’ijlorie del Regno , che’l 
CoUcnuccio,e’l fuo feguace Mambrin Rofeo,non è marauiglta, 
... E che 

■ 
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thè fiat e sì poto informato "folte effe SfaUèlto y i fiir volete Si. 
re ad intenderea chi non ni cono fai ebe vi dileifae di ridere 
M hz. con- fcriftnre. Carlo ter zp (per non cominciar da piu innanzi) 
uinro di Bu cjuando fi fu impadronito del Reame non fu egli fané , a per - 
gu nc dona f ua f lone di T^tcola Orfino Conte di l^ola „vn donatiiio di tre - 
centomila ducati, e fu nel 138 1, del mefe d'aprile? Appref- 
fo , a Luigi fecondo ingioino tanno tz 89, a b&d'Ottobbrc , 
fattoi’ il parlamento in Santa Chiara , non fu conclufo di dargli 
mille buomiui d'arme, e dieci galee pagate dal Baronaggio i • 
£ • le. non ut bajhvta l'animo di fapcr quefii, dotte nate pur fapèrè 
quell'alt ro , che fi fece al Re afalfonfo primo ,entratochefu 
vittoriofo , e trionfantein Trapeli , ebe raunatofi quel notabil 
parlamento in S. Lorenzo, oue furono tanti gran Signori , fi gli 
offerfe il pagamento d'rn ducato per fuoco, ilchc fi legge nel li- 
bro de' p riitile gi di T^apolt : ma leggete le mìe annotazioni sù% 
-, -j Compendio , che li trouerete tutti con manco fatica : e fé non 
ìu uolete leggerle uofiro dono. Quefto è inqudto al principio de' db 

•* natiui, che mettete, che circa f ordine d'effi chi uorrà chiarirfi 

quanto fiien bene, uegga e le dette annotazioni, e la mia Giun- 
ta , oue gli ho notati fcdehffìmamente . fa gli ultimi , 

Mazzne’do c ^- e ? er e ^ er tant0 m oderni,doueuate purfaperne il itero, conti 
natiui mettete groffi errori , perche apprefjb a qicl dell'anno 1568 
lafciate di metterne uno , che fé ne fece nel 1 5 jot apprefio a 
u quel del 7 4 ci manca quel del 75;? quel, che ponete per 1577» 
uuol dire 7 6: tìcome ancora quello del 1 y 8 1 , che baurebbe a 
dire 80. Orfe di quefie cofe non pur propinque , ma fatte pu- 
blicameute,e dinanzi a gli occhi nofiri, uoi ui moflrate sì male 
infamato , che s’ha egli a penfare , che poliate fapere delle re 
tnotee lontanerò di quelle fatte ne’ tempi addietro ì £uitn ef- 
fe rm.it 0 quefio dubbio da quel , che un tratto m'hebbea dire 
il Sig. Bartolomeo Camini Segretario Veneziano re fidente al-r 
lora in Tripoli , che andato io a parlargli d’ alcuni miei affari , 
moflrò d' boiler battuti/ caro di conofcermi , lofio che intefe il 
mio nome , e dimandandomi di noi mi diffc , batter letto quefie 
uofiro brano libro , del quale parliamo , e che circa de' fuochi* 
e d’ alcuni pagamenti, e d'altre cofe del Regno, ui trouaua mal 


* * 
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- io dtuerfo dall* informazione , ch'egli ne batieua battuta in Som 
maria , ch'era l' infallibile , e uer*_j. Io itigli fcuf ai con dire , 
che'l uoftro mancamento era proceduto da ìinpoten7a piu, che 
da altro, ed egli mi replicò ( e diffe bene ) che chi ò per non po- 
tere ,ò per non fapere non ha la chiaregga nera d’una co fa tm 
por tate, non fi dee mettere a fcriiterla,perch'è tato come uoler 
ingannare i forefiieri , con pregiudicio anche della Kepublica . 
< V englnamo al uoflro notamento de' fiumi, e de' laghi, e de ’ 
infinti, otte non mi fon curato di mirar per minuto, perche ho - 
gito abbreuiar quanto po/io . esf terno fiume detto Tefcara , 
ktà t dite noi prima ( quello ftà com'è bello, era forfè agghiac- 
ciato) vicino a Ciuitadichieti : e poco apprefio tornate a 
dire. Aterno detto hoggi Pefcara,paflTa vicino Pefcara: 
che accadeuafar quefta replicategli i il m eie fimo, fe non di- 
re tutta un tratto, ch'ei paffa per qae'due luoghi <? Il medefi- 
mo è di Mei pi , che poi lo chiamate Melfa , e così di Tordino . 
*&Gt paggio è del Bufento fiume di Cofenga , che uoi lo chia- 
mate Baftnto, non fapendo quefio effer in Magnagrccia,e sboc 
ea nel golfo di T arantoie poiché bauete così per minuto copia- 
to da Fra Leandro ui doueuate pur accorger di queflo errore , 
ch'egli riprende in altrui, la oue parla di Cofenga, e del fuo Bu- 
fento . 'bfè io ui riprenderei, fe notando l'uno , e l’altro di que- 
fti due fiumi , l'hauefie poi chiamati come ui fujfe piaciuto : ma 
l'errore è fiato, che ingannatoti nella fomiglianga de’ nomi, ha 
uetc di due fiumi fattone unfolo . Queflo m'è occorfo dirui de' 
fiumi: de' monti, e de' Ughi , che feguono altro non ni dirò , ec- 
cettocbe per non replicare con fagieuole diceria quel, che nella 
iefcrrggfione delle prouincic s'i detto, quanto dite qui con ta- 
te autorità d'antichi fenttori , tutt'i l'ifteflò ; cioè copiato da 
altri, e (bectalmente da Fra Leandro, non fapendo noi quel,che 
tr'babbia fcritto ni Tolomeo,nè Liuto, nè Strabono, ni Plinio, nè 
Solino, nè nt finn' altro di que'gràd’huomini,che andate atteflan 
da. Ma per fodisfare a quel tantoché appartiene alla Poe(ìa,ld 
doue a c. 171, parlando uoi della fepoltura di Virgilio ni uan- 
tate ,mettendou' in frotta e col Giordano, e con Don "Paolo "Por 
tarello, di hauer fatto que'uerfi latini , che meriterefte,poiche 
vi. £ a fi sà ' 
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. - ' ' fisà non pure non ejjlr uofiri , ma che fiett alieniffimo J a tal 
profeffìoniL^ . forfè non fo io, eh: e quelli, c quanti altri fé ne 
vedono fitto il nome uojlro , comecbe pochi fieno , fon tutti 
del fuddetto "Portar elio, tlqnale, per efferne multo abbondante , 
ne fasi buona derrata ? xJPlCa potrebbe alcuno rifondermi 
che ineritcrcfte di ciò quel, che meritate del refio, poiché tui 
t'è vna forte di delitto : ò , per parlar con manco feueritd, di - 
Marzella fi remo come i Zanni , tutt'è unaf mada . E quel darui del Signo 
a c s, S- re per la te fio, da uoi medefimo que pars csì? in qual galateo , o 
in quaC altro labro di buona creane Phauete voi letto ? Se ben 
tutto è proceduto da quello fiimarui , con l’altrui fatiche , vn 
gran profejfor di uane faenze, come faceua quel famiglio d’un 
. . . certo dottore , che andana a (lare in villa , tlqu.de mentre con 
altri, che portauano diuerfe maffcrigic , andana carico de' libri 
delfuo padrone , fi rimpettuua fdegnandofi della color compa- 
gni* , perche con que f libri addojfogli pareua effer vngran lit - 
Cofi ridico terato. Terò gran voglia di ridere m’ha fatto venir quel luo- 
la diMaza. go a c. iti , doue parlando del lago di Vatna fate quel gran 
rifentimento m perfona del grande u (ff ricatto , e ve lo accomo 
date in per fona propria , parendoui forfè , chela fomiglianga 
de nomi po(fa anco farui fimiU e nelle perfone , e nelle aggionit 
ma che ha a far la luna co' granchi? ‘J^Jcordomi, che un gior- 
no me ne ragionafie facendomi pale fé , che htucuate ciòfcrit- 
to per non fo che ingratitudine vfataui da vn genti Chuomo , 
ch’io non nomino per buon njpelto, e facendoti i la ragione a uo 
firo modo , non o fiunte l’efier colui virtuofiffimo , & affai ripu- 
tato , andauate {parlando cantra di lui, come fate degli altri j 
quando hauete fame, ò che ve ne uien capriccio .Ma quel, che 
Copiato da piu mi fa ridere fi ì , che di Scipione parlando dite così , Pcro- 
F. Leandro. c h e efperimentò efler vero il prouerbio , che non fi ri- 
compenfa mai il beneficio, eccetto che con IfingiW* 
tudine. Lequah parole fon copiate da quel benedetto Fra 
Leandro ,af. 16S ,oue anch'egli parla dello Sieffo Scipione , e 
del lago di "Patria, or penfi il giudico fo lettore fe fino a unpro- 
uerbiuccio di que ih fatta fi troua per non itofiro , che s’ha egli 
a giudicar del refio :fe ben credo , che allora qualche buono jpi 
-a. rito 
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rito vi toccò il cuore a feruirui di quel detto, perche adcffo ca- 
de bemfftmo in propofito di quel , che bautte fatto voi a mc_j. 

De' laghi A ucmo,c Lucrino, che ni erano vfeui di mente, co- copiato da 
piate ogni co fa da Fra Leandro , come fi può ueder da ognuno, F.Lcand. 

€ cosi della Valude u de ber ufi , «... 

Seguitano ora i nomi de' Vontefici, e de Cardinali, che dite ' 
effer nati in Regno , ouefono tante bugie, che nonfipofjon ta- 
cere, nèmofirar con breuita . tjfyta prima volito auuertirui Sciocchezza 
di vna fciocche^a, che fate, ed l , che alcuni d'effi li chiamate 
con i epiteto di Santo, come fe hauefte voluto fare vn calenda- 
rio, e non v'accorgete dell'ingiuria , che uentte a fare a gli al- 
tri , perche dourefiepurfapere , che a ciafeun Vapa , come a 
Sicario di enfio, fi dà del Santiffimo, nè habbiamo noi a mifu- 
tar lefue anioni, e i mentì . rogito dire, acciocché m' inten- 
diate, che alcuni d'effi , i quali per la fintiti della lor uita han 
meritato di efjer annouerati nel catalogo de' Santi, debbono ef- 
fer da chi ferine > accompagnandoli con gli altri, accennati per 
tali non nommatiuamentc , ma re latinamente ( per dir così ) 
cioè con far menzione per entro della lor fantttà,enon dir sór- 
to tale Vapa , imperocché quefia fuprema dignità fi porta il ti- 
tolo, non pur di Santo , ma di Santiffimo, comi è detto , feco . ' 

£ uolete uedere fe quel dire a quel modo è uno fj>ropofito,quan 
do verbigragia dite , Santo Stefano terzo nacque in Tof- 
ficcia, ognuno intenderà , che ci fieno flati du altri Santi Ste - 3 

foni , perche fecondo la regola del corretto parlare, quel nume- . -iiS 

ro abbraccia tanto il nome fofiamiuo di Stefano , quanto Pag- - i- 
gettino di Santo , sìcomefe hauefie detto, Stefano terzo Vapa 
s'intenderebbe effere fiatigli altri due Papi del medefimo no- 
me. s - I o non direi tante cofc per farmi intendere , s 'io par- 
lafji con altri, thè con uoi , habbiatemi dunque per ifeufuto , e 
venghiamo alle bugici . V t perdono q uè' tanti, che due effe- 
re fiati della Magnagrecia , e non Greci propriamente : ma 
Onorio, e r italiano primi, che li fare l'vno 7^apoletano,e l'al- 
tro di Suemta ; e'I Platina chiama quello Capuano, e queflo da Bu - e jj 
Segna : sì come Leone primo , che fu Tofcano , tlche fi tien per MallncPft 
fermo , e voi uolete,chefia della valle Siciliana , che ue ne pa - tcfici. 

* rei fi*- ' 
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fe ? fìtte vói dd ejfer creduto piu del 'Platina t l^icolb quarta 
fu, fecondo il Platina, da <Afcott detti Marca , e noi lo fate da 
^tfcoli d'Abrk^o : ma è pèggio A'Jnnocenzio terzo , di Gre- 
gario nono , e di ^ilefì andrò quarto, che furon tutti e tré detta 
Altre bu i f aTn '& a Conti, antichijfìma e nobittfftm a in noma, e pur k 

• lin ^- U ° 1C ttolete ficcare in Regno, sì come fate di Bonifacio ottano di tafa 
(f ac tana , che di jLnagnmo lo trasformate in Enohtano:haue* 
te pur del cotale alle volterò . E Innocengio ottano de' Cibi, 
chi è, che non ftppia , eh' et fu Genauefet Forfè perche il padre, 
fi t Viceré di Tripoli fìete andata indonnando, ck’ egli allora ui 
nafeeffe ? ni anche queflo vi bnflerebbe , perche chi è di fami- 
glia lilnfìre , com'era egli , non ft denomina dal lttogo,doue no* 
fee , ma da quello, doue la fua famiglia gode, ilche è co fa chia* 
rtfìima , & m Kfapoli particolarmente s’è dtctfo qitefìo punta 
per caufa de' Seggi . Se ne uolete un'altra ragione , eccolaui : 
vn nobile (fenouefe, ò Romano, ò veneziano, ò d’altra Princi- 
pal nazione d' Italia , ilqtule per accidente fi troni ejfer nato ih, 
un’altra città, no fi curerà, nè uorrà ejfer denominato da quel- 
la, perche pregiudicherebbe a fe medeftmo , Infoiando un luo- 
go, doue il fuo cafato t nel numero de’ nobili , e gode le pro- 
rogatine di quelli , per un’altro , oh’ egli fta forefliero , e non ui 
goda nulla : mi pafìiam oltre, che quella è cofa chiarifiim . 

“ *Df Cardinali è il medefimo:però chi non riderebbe a quel - 
ridico te uofìre parole , Hauendo a raggionarede’Cardinali nati 
loiifli na dt nC ] R C g no } m »è parfo di far menzione ancora di quei 
fìnti Padri di Montecafmo dell’ordine diS. Benedet- 
to, per elTere detto monafterio nel Regno , quantuque 
no fi (appiano veraméte le loro Patrie . E nel capitola fe- 
guetc hòtaio i Cardinali fatti daVapa Stefano X di te, Pietro, 
Damiano, Alberico, c Pietro tuttitre monaci di Mon- 
tecafino. Quefìa fcrittura voi non me la moflrafle in penna, 
che non /’ borirci la folata flar così : or ditemi di grafia, che bi- 
no eglino fare i monaci di Montecafmo, fe faranno ò Lombar 
di, ò Tof ani , ò iTaltroue, col Regno di Tfapoh t Se alcuno mi 
diccffe, che Montecafmo, per li meriti di S. 'Benedetto, hauef- 
fe virtù di far intentare tutti monaci, che vi abitano, virtuofi 
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epatiti ; comecke non fta vero , baurebbt kctiémcm del pcfli- 

biie s ma wler, che di To frani, ò di' Lombardi, ò. d'ali raqa x*o~. 

ne li faccia diuentnr cunicoli fratta mperthienXa; ni credo, 

che San "Benedetto fi caraffe mai dt ciò . Aggiungete a tutto yn’altra co 

queflo quitta infilzata di Cardinali , che fatt^fnaànettendouene fr lidieoi* 

tanti dì Arnioni , luogo in campagna di Roma , tatui Orfini , e 

Gaetanii altri Genotiefi, Milane fi, e Tofcani; t fino a Spagnm 

kfr Tedefchi.Eda queflo propoftux bt fogna, cb'to ut dica un’ ab. 

Pro Concetto , che mi fonatene adeffo , Don franccjco Remoli - 
neefu Spago nolo , nè la filò dìeffer tale, per effere fiato Arci*, 
uefeouo di Sorrento : stcomeil S. Marco Attempi non lafiià 
d'effer Tede fio, quando e’ fu aggregato nel Seggio di Tortanuo - 
ua,nè ambedue cofioroper configuéga nfiaron dì effere i mede 
fimi , quando furon promofiial Cardinalato : mi dunque uo^ 
tendo li far effere a lor dtfpetto Regnicoli , e napoletani , coma 
chiamate 1‘ Attempi , che ui prefupponete di far loro un gran 
fattore, ò di farlo al Regno di Trapeli ? trifio è l'uno , e peggio 
è l’altro , perche ( notate quefto dilemma ) fi prefupponete far Dilemma. 
lo ad efii,effi ut ne difgragiano,poìche no fi curan d'effer d’altra 
nagione , che della loro : e fi al Regno, molto peggio , perche 
non ha bi fogno di foreflieri, che i’bonorinofr che lo nobilitino . 

norrei digragia, che mi diccfle,che ui andauaper la mi- 
te, quando affimbrafte tanti "Prelati foreflieri fra 'Napoletani, 
o Regnicoli t che mi ridonderete? una delle due ut fup. e piut- 
tofto la feconda, lo fi, cioè ebe uipenfafie di honorar 1 Napoli, e 
tutto il Regno, con mofirar,chc ui fieno flati tanti huomim pre- 
clari. 0 quante cofi ui barei a dir qui, nè uogiio tacer uene al- 
cune : quando fi fa mengione d huotntru fluidi flati in una par 
pria ,fifa ratione finis, dice la Ai secatone a, cioè per mofìrare 
la filictà di quel luogo in produr perfine di gran merito, or fi > 

voi fate , che il "Tramano, il Milane fi, il Genouefe,e'l fioren- 
tino, e fino all’Oltramontano s’habbia per "Napoletano, ò "R^e- 
gnicolo , quefto è un uoler , per ef empio , iht le rape di T^or- 
fta diuenttno tartuffi di Romagna: e ( quel tb' è peggio) offerir 
dete ta riputagicnc di Trapali, e d'vn Reame (fili fiorito , che 
far diuifo , che fra flato fitnle tu produr buomim di grandi af- 
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fare, onde glie ne bt fogni mendicar di funra,effehdoneper con - 
trario flato fempre tanto abbondante , che potrebbe farne lar- 
ga parte ad altri luoghi . E per farai accorger di q ite fin fcioc- 
cheria, mettiamo il negozio in pratica, e diciam così, Scipio- 
. ne Ma?gclla ha defentto il fljpgno di T^apolt , e fra l’ altre 
Yorócau * grandette, prerogatiue,c felicità di quello ha moflratogli huo 
mini illuflri da ejfo T{jgno prodotti , che fon come adire tan- 
ti Cardinali Romani , tanti Cenoueft , vno Spagnuolo , & vi» 
Tedefco, e con effi il S. Iocopo Buoncompagno Bolognefe , non. 
i egli queflo vn parlar da T raflullo ? se promettete di mofl ra- 
re gli huomini illuflri prodotti dal Regno per gloria fua,perche 
"pi mefcolate quelli , che non ha prodotti? che gloria gli rifluita 
di ciò ? Starebbe frefeo il Regno di 'bfapoh, fe hauejjfe bifogna 
di cofe finte, è fuppofltcj . Certamente voi gli fate un bel fa- 
ttore ,eda haueruene obligo , chiedetegliene il guiderdone^ • 
De i Re di Kfapoli non uoglio dirui nulla in particolare, poi- 
ché ve ne paffute fommariamente , ma ingenerale vi dirò, che 
•* ' un grande ardire mi pare il voflro a metter così appunto, come 

fate , non pure gli anni, ma i me fi , e i giorni , che regnarono , 
poiché non ueggio fcrittor alcuno, che lo faccia . E per dirui il 
vero mi harefle dato da pen far e, e fattomi credere, che vifuf- 
fevenut'alle mani qualche antica e rara fcrittura , che ue ne 
haueffe dato luce , s io non mi fuflfi accorto , che oltre al diffe- 
rir da gli altri in notabtl numero d’anni , contradite anco in un 
luogo manifeframente a voi fleffo . Quando parlate di Perdi - 
nc d^Mazz* nan do fecondo dite, eh’ ci morì a S d'Ortobbre del 1496, e che 
regnò venti mefl , e 1 4 di : e chi non ui crcdeffe a fentir queflo 
couto così per minuto? t^Ca veggafi da Ferrante primo, ilqua 
le dite , che morì nel 1494 , ad isilfonfo fecondo , che regnò 
vn’anno ; a Carlo ottano, che dominò mefl vndici, & al detto 
Ferdinando fecondo , che regnò mefl venti e tnego , tutti que- 
fli numeri fanno tre anni, e fette mefl e mesto , iquali aggrega- 
ti al tempo della morte del primo Ferrante vengono a fare il 
numero di x 497 anni, e fette mefl di piu , che farebbe il mille- 
fimo della morte di Ferrante fccodo,e uoi dite ^ he fu nel 1 y 96 . 
Ma vorrei pur faperein che vifondaflc voi a chiamare Mi 

fonfo 
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fìmfo primo di cafa di Medititi tutti forfè paruto di fargli rn 
gran fauore i tutto al contrario , perche fe miriamo all'rfo di 
alcuni Trincipi grandi., neghiamo il lor cafato batter prefo no- 
tile dal dominio bicorne per efempio la cafa dì*Au(lna,c l’afra 
gonefe , & altresì. tSHa per parlar di quesla, noi fappiamo, 
che dall’ bauer dominato il Idearne (Paragonai difendenti 
da quei He fi cognominaron d'^tragon^. Medina p^i è nome 
di luogo particolare , e ne fono in Jjpagna parecchi come a di- 
re, Medinadelcampo , Meditaceli , Medinacidonta , & altri ; 
or che è meglio denominarli da rn Regno famofijjìmo e grande, 
ò da rn luogo priuatoi ^A. che prcpofito dunque chiamare il 
sAlfonfo di Medina, s'egli era d' \Aragona , dì ÌAragona fi 
chiamò , e per tale s'ha e s'intende da ognuno i L’altro dì ra- 
gionando con Monfignor il yefccuo d' istriano , che oltre al - 
l'ejfere Spaglinolo, fapete pure quanto fta intendente d'ogni co 
fa diceuole a par fuo , m’hebbe a dire , che J opra di ciò ri ha- 
ueua fatta rna buona riprenfione , rfandoui parole, fe ben me Bugia , e 
ritate da roi, ch'io taccio qui per modeflia , concludendo quel ^ e ° na * 
Medina ejfere rna folehne bugia , e mellonagit. e_j . Jouiho ° 
detto fautore ,fe ui par, eh’ egli habbia il torto , andate a dif- 
fmiruela con ejjòlui . ' > 

yenghiamo al ‘Preambolo de i 'Rj; di Cierufolem,nelqua- 
le a carte 355 è il particolare della rinuncia, chefe Maria del 
titolo di quel Hjame a Carlo primo , e dond' è nata rna delle 
taufe del uoflro f degno contra di me , per quello ch’io ne diffi 
nelle mie annotazioni fepr’al quinto libro del Compendio . il Scrittura nS 
detto Preambolo, per le ragioni da me prodotte piu r ohe, fi ue di Mazz. 
de non effer roflra frittura, ma coj'a hauuta da altri ,emi ri- 
tordo effer così, perch'io ri ci feci il titolo , quando me lo mo- 
ftrafle feparato dall’opera , dimandandoui con che autorità di- 
te unte la fuddetta Maria hauer fatta quella rinunzia f 1 non mi 
fapejle rifonder altro , eccettocbe potendo dire rna cofa afa- 
nere d'rn Re fato nella roflra patria , roleuate dirla , ancor - jJ 

che fluffe di capriccio. Ora iofo quefa confiderazjone ,che co- to> 
lui, che ue lo diede ( chi fi fia non lo sò) debb’ejfer qualcmo,cbe 
prefumc affai di feftcjfo ,e dopo hauer ueduto il f oprate cimato 


e luogo 
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luogo nelle mie annoqijioni , (uperbamére fdcgnando fette, feti 
thè dice il nero, batterà mitigato voi a nimicantimi , dandoti 
ad intendere, come ad huomo facile tn lafitarui pervadere, 
thè io in quello ni habbia offefo . E che ciòfia uero, prima che 
io lofìarn pafjt non ui ricordate , che ve lo moflrai ,ene rima <~ 
nefle contento , nè intanto tempo dapoi che L Compendio fa 
flampato ne battete malfatto riferimento alcuno . *JMa di' 
temi di grafia e vài, e quello arcinfanfaro , che v’ha mefio in 
• qneflo ballo , che ingiuria vi fecio dicendo in quel luogo, *4l* 

tri dicono , e fra quelli il M ugnella, fenga però addurne auto - 
Parole per riti veruna , fé nello flejfo luogo dico ancora, il Coftungo dice, 
IcqualiMaa che la Reina di Gierufalem , fenga dir quale , con quel che 
zelh fi (da- pupfQuel nobihfjimo ,e virtuoftfèimo gentiluomo vidie quel * 

autore " 1 e P ar °l e » e non f* ne tenne » e uot » f cnttor cos * ue 
ridico e riputato , ue ne offendete tanto , ed è il medefimo quel 

ch'io dico dell' uno, e quel ch'io dico dell' altrosmafcome ho det 
to' nò fiete voi, perche fate come vna palla da néro, che no faln i 
fenga efsergòfa dal fiato altrui .-guardate pure a non vi fdruct*- 
re,che rimarrrefle séga il fato <£altri,e fenga il uoflro ancora. 
Segue il trattato delle corone , delquale non hi direi nulla « 
s’ io non mi ricordaci molto bene , che me lo portnfte vn’altró 
dì ,come haueuate fatto del Preambolo fiidietto , hauendolò 
tnedefimamente bauuto da non fo chi vojlro amico , ilquale 
meriterebbe anch'egli il cafligo , che conofco meritar io , ha- 
uendo aiutato a vefiire altrui della pelle del leone , perche non 
Scrittura «6 w ct f tc ^ ^ tu °l° del modo che fid , non ejfendo uoi da tan 
di Mazz. to (e fattele quanto ue ne lodafle ) ma ui ufai la folio, politura , 
talché j appiano le genti , non efferui altro di uoflro , che quH 
. poco di fatica d'haueruelo fatto impreflare , portatolo a me., e 

traforinolo, che non s’ingannaffero a credere, che uoi babbiate 
ueduto nè tsfriftotele , ni ^Ateneo , nè Teofraftojiè Tliniojià 
quegli altri autori , onde fi caua l'ufo , e l’origine delle corone 
antiche s • r , • - ' ■ « 

Eccoci all'arme de' Signori titolati, intorno alle quali ui di- 
rò folamente due co fé , non ejfendo materia da (pendenti pia 
parole ^ . Quel metter un'arma (quefla è la prima) fono il 
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notte i' *n "principe , tintali habbta de gli altri titoli minori , 
e poi metter la Refi’ arma a ciafcnno di quegli altri ti tali, è una 
f offe ria, fé non volete chiamarla induflrta,Oer allettare gli oc- 
chi de' [empiici vaghi di cofe ftmilt , perche baila ua quando , 
•perhigra^ta, bandiate wafiro quella del principe di "Bt figlia- 
no coì fuo nome, far menzione in quei mede fimo luogo di tutti 
gli altri Meli poffeduti da'quel Signore, frustati dar la replica - 
do in tutti , per empier fi libro di figurine^. La feconda enfi r, 
f'ho a diriii ( e questa ni fornirà per tutte l’arme anco delle fa- 
miglie) fi è , che quando entrate aparlar decolori delle predet 
te armene chefubito di primo colpo dite campi >ò sbarre d’oro, 
c d’argento, e roffe ,e verdi , efimtlt , ornivi fate cbsibenem* 
tendere , come forfè in ndmateriafirtcl^eder ebbe, per che di- 
cendo fi, oro , non fi e frante propnamenteiitvlor giallo, nè ct>* 
dire, argento, ilbtanco ,nonconfiflendo i effettua. di qmfii due 
nobilitimi metalli nel colore, eh' è accidente , ma nella mate- 
ria , e fo funga d'eJJi,ejfendo giallo anche l ottone , e bianco lo 
frigno, metalli , rifretto <t predetti , vihjfimi . T^onfapete 
ciò, che interuenne al Re di Tunifi in Trapeli t Vfaua egli al- 
lora di portare vn paio di Staffe d’oro malfece , quando ca- 
Ualcaua , fmaltate però di nero , in fegno ( credo io ) di cor- 
rotto per trottar fi efule dal fuo Regno . Vn brigante le adoc- 
chiò , e fattone fare vn paio di ferro, che fmaltate anch'ella 
di nero pareuon fimihjfimc alle predette , prefe domestiche 7^- 
%a co’ famigli del Re, onde vn giorno , volendo quello caualca - 
rc,bebbe coflui agio di carpir le flaffe d’oro / metterui in ifea* 
bio quelle di ferro, e s’andò condio . Vi dimando ora,fe le flaf- 
fe di ferro , che per la fimilitudine del colore ingarmaron la ui- 
fla de’ famigli del Re , lafciauan d'effer di ferro ; efe le ruba- 
te lafciauan d’effer cC oro, perche f uff no e quelle, e quefle fmal- 
tate di nero 1 B fogna rtfponder di nò, perche, come dite voi 
altri filofofi, fenfos non fe profondai vfque ad fobftantianu. 
Qucflo efempio non potrete dire , che non fa proprij(Jimo : il 
cafo poi, come accaduto in Tfapolì,& in per fona Regia, potre- 
te fcriuerlo nelle voflre croniche .Oltre a quanto t è detto ufan 
do voifempre di. chiamar d’oro > e £ argento quelle cofe , che 
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fon gialle, e bianche ; e voler in cotal modo effer intefo,ui obli- 
gate anco a chiamare , ò ftgnificar per metalli tutti gli altri co 
loriche in dette arme interuengono . tJMa come farete , che 
tnntt metalli non fi trovano , oltreche per non far torto a gli al- 
tri colori , ui bifognerà trovar paragoni all'oro , & all'argen- 
to i bi fognerà , che v'attacchiate alle gioie , e dir per efempio 
l arme di cafad' dragona fon quattro sbarre per lungo ( voi 
Valente etimologico folete dir pali ) di carboncolo , ed altret- 
tante et oro: e così nelt altre, dou' entra il verde dire fine r aldo, 
al roffò rubino, egafjìro alt agurro . Ture, per ciré non mi dia- 
te del c attillo fo perla tefla , concedavi fi, che ciò fia detto fen- 
ga errore, doueuate nondimeno far prima vn poco di difeorfet - 
to intorno alla regola et effe arme, cioè che fi dividono ( fecon- 
do alcuni) in metalli , & m colori, non concedendofi t vna fp* 
eie sii l’altra , e non dandofi no medi metalli , eccettoche al- 
l'oro, & all'argento , e di colori agli altri . perche vi 

fai tfte obligato a vna intricata di fiuta in provar tutte quelle 
cofe, barelle perciò fatto meglio, fecondo me,a parlar piu (em- 
pii cernente , cioè chiamarli tutti per colori , finga entrare in 
di t,ialter ie così difficili , e dubbtofe • E firn ciò non vi fidafte 
del otto con figlio , guardate nella vita di Efopo t documenti , 
eh egli daua a qnet caflron di Xanto fuo padrone circa il par- 
lar chiaro, per effer mtefo, e vedrete s io dico il nero . Tercht 
volendo colui far del dotto ,r dell’elegante, non gli parlava mai 
chiaro, nè diHinto,come doucaj: dettogli una stolta fra l’ altre, 
che gli cuoce fie la lente, in uece di dir delle lenti, il buon d' Efo- 
po , comeche per diferegione hauefie mtefo , pofi nondimeno a 
cuocere in un paiuolo un [Òl granello di lente_j . 'Dimodoché 
quando Xanto uolle definare con alcuni da lui contatati , gli 
conucrwe ò di ftarfine a denti ficchi , ò di procacciarli d’altra 
utuanda . Efgridandone afpramente Efopo, egli coflantemen- 
te fi di fi fi con dire , eh et non bave u a errato , perche bavetta 
meflo a cuocerla lente mfingolare,shome gli era flato coman 
dato : e che fi gli fufie flato detto , uà cuoci delle lenti, egli ne 
haurebbe cotte piu, cioè a bufi unga . Talché convenne al dotto 
padrone bauerfi pagtenga : e però concludédo dico a voi nuouo 
' i * ' J tanto 
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Xanto,che parliate più chiaro fruendo unto dì rinardo a chi 

JnT?j kfam f ,e /' rCrÌttHra deUe **»* x»/ fapete, ch'io 
J* " ,dd, »P erch ' l andafìe facendo mentre t opera fi fktm- 

2 ? * U !? dKO u 'T r 1* eUa SÌ bene acconc “ > •%* di 
te farle?* ^fognerebbe, per tnoflrarlc tut- 

te, fatui fopra vn lungodifcorfo, augi un commento : ma del - 

co] e meno importanti , come fono la falfa elocuzione, vii er~ 

i fatr, annh tn r m Ti a 'a ( * lm&,ia ’ l ‘ im P r °freti del paf lare , 
ifrifi attributi , le lodi mconucmenti , le feuerchie empiture , 

le noiofe repliche , e fimtli, ne parleremo in genere qualche po- 
ti* dth’f 0 tm ° qMd ’ Chcje ne P otrebbe dir di piu al giudi- 
o dt chi legge . Voi , quando vi uicne qualche famiglia alle 

/Th 'l h f e ** nfa P' te a cbe ue nc dire ,fuhito fate qneRa frara- 
»/rJÌh re,npre moftrato ,a fua nobiltà in ogni tempo , 

fenr?K hC 2r ? ttt > ac ' n lettere ha prodotto molti eccel- 
lenti huomin» e queflt eccellenti huomini non fisa cbifi&f - 

Z° ! f & aU ! V ° [ e ^ e dt Cé VP in un dottor di leggi, comes a 

v, J'^É a T htlt d j W0lte centinMa d>anni dottor di Ug- 
gì le^Phtafie grande ornamento . in quella 'de* Huoncom- 

ptfpi non egli vn dar la berta , ò vn parlar tn aria quel dire , 

E lempre ui furono huomini fegnalati ,'e nonio mofira- 
t n, fl Mno > P*™do allargami tanto nelUlodi di Tapa Gregei 
no degù, (fimo d ogni lode i e pur l'opera va intitoli a al SJa- 
po ‘Buone ompagno . 7 Caraccieli Suggerì, fatui vita così 
prm opale in popoli , XO m’ha del buono quel non uoUme dir 
mlla,> im et tendoni al libro di Colane Ilo Tacca,ilquale nons'è 

ZleZttilc ' ^ C ’ Cr ^ a ” 1 ’ f att come di. fopra accennammo, 

la dimoiò ™ r Ugg * * W r,eorderei ^ lu- 

la di mejjer Flortmome^ he fece fare al Bornia un fretto afri 

g agio] o. ma perche so, che non m intendereflefr riduco a mé- 
te que mofcotii a tempi caldi , che con fafiidiofifufurri , e con 
mille uam aggiramenti fi mantengo» buona pena in ariani poi 
fi calano in vna meta,, Ter 6 quefie fon bagattelle, vendia- 
mo vn poco a cafa Orfina, & andiamo a balogio . 
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7» primts & ante omnia ricordandola deli' arte uoflra,qu 2 *> 
Copiatodal to ne.dtte l’ battete furato dall' t(ioria,che ne ferine ilSanfouino , 
Sanfouino. pg rc l,g n cUa feconda facciata, della feconda carta copiate dal- 
la ter 'za riga coutinouatamente infino alla z 6 .de Ila facc.fegui- 
te di quell’ opera fin Là,oue dice, accrefcimento,e fp le udore 
alla cafa\ Quindi poi,trala[iaxe molte righe , romite a ri- 
copiato ut piare dalla fefia della 4. facciata ci mt/h dando , M^dell’ori* 
fupia. gine f qjjg j e danno alcuni da’Goci perfei righe contino* 
Hate. ‘Dopo le quali feguite di dire , Ma non fono punto mi- 
copiato. nor j e p er diciocco righe continone l baucte copiate dalla 

fuddcttn tftoria dalla riga 3 1 della sfacciata, oue prendete un 
granchio , eh’ è piu grafo d’vna balena < c quel eh’ è peggio , i 
Enor nota- tutto voflro , ancorché habbtate copiato . Tarlando uoi della 
zd^ndPar deli’ arma Orftna , e parendoli i , che’l Sanfouino non fuffe 

ma Oifrna . ^eriuato a faperne il certo, come uoi, alterate il fuo tefto , e di- 
te così. Mala verità c , che Ramondo per hauer uinro 
vn Saracino.che portaua sù’l turbante la rofa, egli l*ag 
giunfe come glonofa alle fue arm cibrauiffimo ifioriogra - 
fo . Il Sanfouino dice , che dall’ battere uccifo quel Sarr acino 
• vsò Ramando di portare una calga bianca, e roffa ,e 4 ÌAt‘>tiPon- 

tefice gU donò la rofa, che fuole in fimili cafi dare a‘ Trincipi 
valoroft , non dicendo però , che da queflo l’ aggiunge fi e all'ar- 
me , che harebbe detto anch'egli una fcioccbegga fimile alla 
voflra. E chefiauero,che non fapete far altro, che copiare, e 
che come lafciate l' appoggio del copiare predetto fubito incia- 
pate, non battete detto, primache parlaflc del Sarr acino, che'l 
. . Tetrarca parla dell’ origine di detta rofa forfeit ‘Petrarca ne 

parla, che fu a' tempi del Re Ruberto, come fu aggiunta aitar 
me da Ramondó , che fu vn peggo dipoi? II Tetrarca tu ori (co 
me s’ ha nella fua Ulta ) nel 1374, e Ramondo tornò dì * 4 fia in 
tépo di Carlo tergo, circa il 1 3 81, com'egli dunque aggiunfe la 
,• rofa ali arme, f e il Petrarca tanti anni pr.ma ne haueua ferit- 
ici Che il Tetrarca fufie un gfadiffimo Toeta t è co fa nota e ma 
nife (la a ciaftuno : ma,ch'cgli profetaffe io non tho vdito mai 
dire . Seguendo pofeia il uoftro tema dite così, 1 1 pri mo, che 
della famiglia Oriina : dalle quali parole per ventidue ri- 
ghe 


t 
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gb'e alla fila infitto a quelle, Granconteflabiledel Regno f 
tatto è copiato fedeltffimammte dalla predetta tjìortnajc. 9$ 
dalla riga 1 5 , fino alla 28 , si come dalla face, feconda della 
carta 96 copiate quanto dite della feconda Uneade gli Orfini 
venuti in Regno . E detta terga linea d e ffi.s apiate ut fup. a c. 
py dalla terga riga fino alla dodicefinuuslcome fate della quar 
là linea dall'ultima riga della Beffa faccia . Di piu mi fono at- 
torto , che duna gran parte di quanto fcriuete qui uè ne feto 
anche feruitó tn Terradtlauoro , quando ragionate de' Conti di 
T^ola , trajforrando m quel luogo le flejfè parole , per non effer 
datanto di arringarne quattro di uoflra gucca, cheflcffin bene. 
E per quefio commettete di nuouo l'errore , di che colà ui ri- 
prefi , del Conte Orfo, chiamandolo principio di mona linea in 
difetto di Felice , eh' era fno cugino fC non legittimo *. llquaT er- 
rore , fe ben lo fu tlsanfouino , egli come forefttero , t piufcu- 
j abile, che non fitte nocche effen do paef ma dourefle faper me- 
glio le cofe accadute in Regno : ma potrefle rifpondt rmi , ch’io 
uipaio hauer del capocchio a metterui in paragone del SanfitH 
nino : dite il utro . 

Segue la famiglia 'Pandona , della qual ragionate in due 
luoghi , in Capuana , e T^iJo, e fe per ogni bugia, che ditc(non 
parlo deila nobiltà , e de' meriti d'effa ) ui fìtjfe canato un'oc- 
chio, diuenterefle un Omero ,ma non di feienga : uoi ben m' in- 
tendete ,fe uolete, e m'intende chi sà difhnguere le faue bian- 
cfye dalle nere. In quella di Tocco, dou* entrate con quefio prin 
Cipio , Vedendo vn dì a calo alcune fcritture auriche , 
fenga accennarne una come fi fuffe fatta , non è un parlar in 
ària i angi un manifeflo far torto a quella famiglia , mettendo 
in dubbio quello, ch'è certo i £ poco appreffo chi ui fente dire , 
1 regrftri del Parchiuo reale , non èforgato , non conofcen - 
doni , a firinger le labra, & marcar le ciglia i yoi haucte ve- 
dute fcritture antiche , & archrni r calai crcdauifi di ciò, come 
di quegli autori atteftati nella dcfanggicne delle proumeie % 
che s’c moflro a bafianga onde gli bauete tolti . 

Tqon uoleuo dir ni nulla del uotlro infelice modo di parlare: 
pur ueggafi a Timido ne gli A cquaiuui ac.yi 3 prefio al fine, otte 
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Talfo elocu dite , E benché ne* tempi pattati fnfTe (lata quella illuflre 
® onc * famiglia così florida , oggi nondimeno grandemertte 
abbonda . yi dimando fe quel, nondimeno, con quel ben- 
ché, fan buona con fonami infiemet e quel verbo , abbonda , 
fen^a dir di che ,fe Uà bene i tsfngi credo , che iti fia parfo 
Replica di tanto bel concetto , che lo replicate tutto di pefo nella feguen- 
F 3 * 0 le> te famiglia affittii : forfè cheti è inte mallo di carte , onde vi 

potefie feufare con la memoria. £ quel dire, che ha buon nu 
mero di eccellenti Capitani , com'è bello . Quella fami- 
glia è antichijjìma, e nobili (fimo , di che io ho vedute , che non 
ha molto, fcritture, che lo prouano fofficientemente , e qucfto 
Adulazione hafla loro , che accade adularli con dir cofacce lontane dal ne- 
ro t fe uoi fapete quel, che fi uoglia dir Capitano , ch'io fu fru- 
flato, e voi fiate il boia -> . *JMa fate vn'altragalanteria, che 
dopo batter confejfato , la detta famiglia hauer origine da San- 
Colà ridico to Euìlachio , & efferui flato vngran maeflro de' Templari , 
con altri gran perfonaggi , concludete poi , che le ha dato fama 
un Iurifconfulto : belgiudicio di cronifln . 
j !, ^ ildimorefehi vi perfuadete di far loro vngran fa- 

uore a dir ,cbei lor fatti fi leggono nelle ifloric , fenga accen- 
narne vna , ilchefate in molte altre famiglie , quando non fa~ 
pete che ue ne dire , non battendo voi mai veduto nè iflorie, nè 
Mazz non a ^ ro> e H ue fe° ^ rn dar ^° r ^ berta , in vece di lodarlcj. Tfè 
hauer vedu cre ^ a C ^ 1 l-£g er * queRc parole , che fia un cotal modo di par- 
te ifloiie. idre il mio dicendo, che voi non hauete mai uedute iflorie, per- 
che dico il vero, et è meflro nel ragionamento paflatotangifog 
giungo, eh e fe ne hauefle vedute vi ricorderefle,che non d'ogni 
forte di famiglie vi fi fa menzione, ma fi ben di quelle , che da* 
fatti preclari de’ lor huomini fi fon refe piu riguardeuoli al more 
dotaltr menti, che han che far le iflorie con le famiglie^, 
tjfóa che diremo de' Dauali,che di brocca li volete far di- 
' ucntar Greci ? di qui a poco vi verrà voglia di prouare , che*l 
Ttetegianni fta parente del (granturco ,flà a uedercs . lo fo - 

Adulazioni ^ t0 mo ^‘ anni fe rtl,tor di quella cafa ( uoi lo fapete ) e ne 
e bugie del f ono affezionato : però mi difpiaccion tanto le adulazioni, e le 
detta bugie , come contrariarne al mio gemo , ch'io non le pofio pa- 
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tire in modo alcuno . Quel nobil cronifkt Greco da voi atte - 
flato non ha egli nome? fiete pur gratto fo alle volte_j. Ma- 
r aui gliomi del Giorno, che fuffe tanto trafcurato da non hauer 
ueduto coteflo voftro nolnt cronifla , e pur era affezionato de ’ 
Dauali, efe menzione dclb lor origine nella vita, eh’ egli fc rif- 
fe del Tefcara Don Ferri andò. 'Benché a dire il vero,d'vno au 
to*-e incognito, e flemma nome non fono obligati ad hauerne co - 
gridone gli huomim doginah,& ordinar q, com'era il Giouio; 
via sìbcnegli efrjuifiti, e fmgolari , come fiete voi , che non ha - 
uete pari in trovar cofe, i he non fi trcuano . Gli Spiritati me- 
de (imamente farebbon tenuti a tanto, come quelli, che non pur 
delle paffute, ma delle cofe future altresì, che fono piu occulte t 
fogliano hauer cognizione . Voi dunque , che ( come apprefio 
diremo)volete in ogni modo moftrarui intendente di cofe gre- 
che, vi fiete cotanto invaghito di quefìo benedetto greco, e di- 
venutone così ghiotto, che fenga ccrcar,s'cgli è di quel di Som- 
ma, ò d' altrove, lo mandate giù fenga diferegione , onde non è 
maraviglia, che poi rifaccia fare così ftrane fognate _>». Vo- 

f lto dire , che i Signori Daualifan, che uengono da Spagna , e 
ajht loro , che fi troui in que’paefi illuflre tefiimonianga del- 
l' antichità , e nobiltà loro fin da’ tempi d’Attilio Regolo, e che 
propagmatn la lor pianta in Italia, v'habbta poi prodotti quei 
tanti C apuani (io non dico di quelli a modo voflro)& Eroi, che 
tutto' l mondo sa, nè fi curan di Spagnuoli , e ftah ani che fono, 
diuentar Greci per mego voftro . sS\€a ditemi per uoflra fe , 
che v' andana egli per lo ceruello , quando fenueuate quefle 
origini così flrafandate di famiglie? vi credete forfè , che il 
dir r che vna famiglia venga da nazione flraniera le apporti 
fplendoret che bt fogno hanno gli Spagnuoli della nobiltà de' 
Greci ? 0 mi direte, che gli hauete fatti difeendenti d' Achil- 
le : poteuate anche farli di Tf^oè, che fu piu antico d’Achille , 
e ui farefle meffo piu al ficuro . Fate poi loro vn bel feruigio a 
dire , che Don Indico, quando prefe per moglie Antonella 
d'equino , per hauer apparentato Con sì nobil cafa, volle, che 
la fua famiglia fi chiamaffe Danaio, d’equino. Vedete quan- 
te bugie dite : fu la donna , che ne' capitoli matrimoniali volle 

G per 
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per pitto , che tutti i primigeni ti difendenti da efja Indico iha 
ue fiero a chiamare Danaio ,d' M quino,sì come tuttauia offerua- 
no , ilche fec ella per perpetuare il nome delta pia famiglia, che 
in lei fi (pegneua ; e dico i primigenia foli , e non la famiglia , 
come dite voi , che fe non papere queflo, eh' è publico , io non fo 
quel, che v’habbiate a faperc_j. Tm oltre, nominando il Mar ' 
chcfe di Tefcara , della cui vita e gejli fcrifle il Giorno vnpar- 
Error nel volume, lo chiamate Francsfco Ferrante , ile he è falfo. 

(cara. perche fi chiamo Ferrante folamente ; e Francefco Ferrante 
fu il Tefcara ultimo , che morì viceré di Sicilia nel 1571 ,r 
Altri errori. non comc dite uot ne ^ 1 5 7°* Chiamate pofeia il Cardinale Si- 
gnor di Trocida, e d’Ifchta ; e T>on Carlo Signor di molte ca- 
sella , che fon tutte delle uoflre folite fognate, per che nè il Cor 
dtnale è Signor d'ifchia, e di Trocida , nè Don Carlo ha caflel- 
Parole ^ lo alcuno . Or non fono errori quefli da vergognacene ? 
cole di Maz ln ca f* d'Mg^ia, ridicole fon quelle parole, Bafta fi ben cre- 
zcila. dcre ,che per molte antiche fcritture fi legge . Che par 
lar è queflo ? quel, che fi legge per ifcritture fi può vedere in 
e ()e fcritture : ma voi vorrefte , che fe ne fieffe a ditto voflro , 
fenga vedere nè fcritture, nè altro. Chi non rideffe anco di 
Spropofùo. c ^ e d ,te de' C anatrigli? per prouare , che furono amatori 

di letterati dite , che ne fanno fede i uerfi del Cotta , che fe ho- 
norata menzione di Montella: fefe meninone di Montella,che 
è la terra, che indigiofa queflo , che i padroni (Cefia fuflero ta- 
li , quali voi dite ? Mi riducete a mente quel , che mi foleua 
contare, quandi io era fanciullo, vna mia nonna, laqual diceua , 
che trouandofi vn tratto in villa, vn fuo figliuolo , ch'era fcco, 
hauendo veduto un capo tutto pieno di felce ,ft pope a gridare, 

0 mamma mamma e quàti c adotti. E dimoiatogli ella onera- 
no ? egli col dito moflrò quelle felci , che ìafe rider da cuore . 
Imperoche ricordaniofi quel femphee fanciullo batter piu voi 
te ueduto portar delle ricotte , e del cacio frefeo inuolto in fron 
de di felce, gli pareua per confeguenga neceflaria,che oue fuf- 
- ' fe quell'erba, ni doueffe anche efier il cacio, e le ricotte, sì come 

ui ff'te dato a creder uoi , che l'honorata menzione fatta di 
Montella sbobbia anco da intendere in prò de' Cauanigli, per 
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effer padroni di quel luogo . Ma quella brauata , che fate ne'Ca 
feci dell 1 opere di quel Dczio,che Hanno folto nome d’ altri, che 
mai non ifcriffero cos alcuna , e fon dal mondo riputati dotti , 
non è ella gratto fa f* non tu par, che quadri bene in perfetta no - 
fra t Mi fate ricordar dt colei , che mentre riprendala fie- 
ramente quell' altra d'bauer fornicato , ella non s'accorge a , 
c'haueua le brache del fuo drudo in capo . lo credo certo, che 
tra i altre nostre albagie ut fa quefkt, di perfuaderui con sì fat 
te rappeggature tolte da quefto , e da quello , di poterui chia- 
mare fermare : Iddio u' illumini . 

- In cafa di Capoa , lafcio fare quegli annali d'fxione atte fa- 
ti da uot , feng^hautrh mai uedutt , per t (paventar le cornac- 
chie, fate poi una fcappata non punto indegna del uoftro giudi- 
do , che dopo batter moflrato , che ut fieno Siati Cardinali , & 
altre perfone dt grande affare, e chiamatala llluftnffima, come 
in uero ella era ,edè, dite appreffo , Fu grandemente illu- 
strata quella famiglia dall’eccellente, e famofo dottore 
Bartolomeo di Capua . S’ella era illufiriffma, che bi fogno 
baueua , che nc Bartolomeo , nè altri la illufl rafie i Doueuate 
p tuttofo dire , ch'egli fu uno de * più fegnalati , ed illuflri huo- 
mini , ch'ella bauejfe: ouero , che le aggiunfe ornamento e jplé- 
dore,e sfuggir quel uocabolo illufìrare , che con f derato nel ue 
ro ejfer fuo, non paté agumento alcuno . E quel dire, dail'co 
cellcnee e famofo dottore, com’ha egli del buono t par, che 
il dottorato fuffe a uoflro modo la canfa efficiente, e che imme 
diate apportò fplendore a quella famiglia, e non piuttofto un me 
go , perlaquale Bartolomeo col fuo valore peruenne a quella 
grandezza e d'bonori , e dt fiati , che può in uero illuflrare , ò 
accrefcere fplendore alle famiglie. E però non bifognaua di 
primo colpo nominar Bartolomeo come dottore, ma tMme gri- 
de e prtncipal huomo, divenuto però tale per uia del dottorato: 
fé m'intendete bene ; fino , vofiro danno . Conofco poi , else 
quoto fenuete di quefia famiglia è copiato da altri, peri he ciò , 
thè dite di Don Ferrante Gonzaga ,che preje per moglie I fa- 
bella di fapoa, tutto lo replicate da verbo a nerbo a c.604 nel 
Seggio di Montagna . M propofito de’ Caraccioli bianchi mt oc 
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Modo di di- corre auuertirui quanto fu [propinato quel uoflro dire, Ban- 
;-H ro P°'“- de, ò sbarre d’oro , e d’argento , in ucce di gialle , e bian- 
che, perche dicendo , che gli uni le fecero per dtffercngiarfi da 
gli altri, par che tacitarnéte accenniate, quelli dalle sbarre d'o- 
ro ejfer migliori di quegli altri, che l'ufano d'argento : ma que- 
fte confi deragioni in noi non han luogo . 

Pengbiamo a * Carrafefchi , oue in quelli dalla fpina racco- 
lti (ordine tate cerCe f a,i0 ' e ài Jgr agiate fcritteui da qualcuno della uoftra 
di Mazz. f atta : f ate un ài [or dine da notarfi , & è qurfto . Poi di - 

Jlinguete quefta famiglia in due elafe , la prima dalla fpina, e la 
feconda dalla fladera : ma in quefi’ ultima ponete l'arma f em- 
piite, e ne ragionate ingenerale , doue nella prima ut rifì ùnge- 
te in un folo Conte di Santafeuenna . Voglio dire, che fecon- 
do le regole ( dite noi altri letterati ) logicali fi dee cominciare 
in tutte le cofe dal genere, e poi neutre alle fpecie; ò dagli uni- 
ucr fall a' particolari , e però fe la famiglia Carrafefcahaper 
arma quelle sbarre bianche, e ucrmighe , doueuatc metter pri- 
ma quejla,e ragionar d'effa famiglia in genere; tnofìrado quan- 
to fu copiofa di Signori titolati, e poi diflmgutre a uoflro modo 
quali fecero la fpina , e quali ufarono per imprefa la fladera . jj 
tJWa mi chiamerete foffifla, con dire, ch'io non dourei cercar 
tante fottilitd con uoi , che andate alla grcJJ'a : bauete ragione, 
perdonatemi. 

Quanto dite della famiglia Cofcia , non fono in dubbio , che 
non fu tolto e copiato dagli alberi dell'ut mmirato, però a fca- 
rAmmirato Me ^ on * 1 ue àen4ouift lo flile m alcuni luoghi interrotto , e di- 
m fuguale-.e ricordomt, che quello atteflar d' archino reale, di che 

folete fpeffo abbellir ui, è parola del detto *4 mmirato , ilquale 
ha realmente cerco ar chini , e uedute fentt ure , e non parla in 
aria, come fate uoi. *J\€a iafeiamo qnefle cofe da parte, e par- 
liamo dell'arma di detta famiglia, della quale fcriuetc così . 
Sono le infegne di quella cala vn capo partirò per me- 
zo, nella parte di fopra è vna Oiuale d’oro. Queflafltua- 
le, che noi dite, farebbe mai di quelle grandi da uiaggio, òpur 
- li di quell' altre incerate? ma oltreché i primi fi chiamano fliua - 
Ioni, e i fecondi ftiuah nel genere maf colmo, fi fin poi gli uni, e 

gli al- 
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gli altri di cuoio, e non d'oro, come dite voi effer la ftiuale del- 
ta predetta infegna.Sarà forfè bor-gaccbinaima quel dir,cb' el- 
la è d'oro mi dì da penfare , perche non fio come fi poffa dì vita 
materia così denfa , e dura formar fi ne vno fiatale, che fu cal- 
•gantc-j . Si fogion benfare quegli ftiualetti da caualcare alla 
ginettaima fono anch'efji di cuoio , però indorati , e rifipofio - 
no anche appiccar delle gioie : con tuttocw no fi direbbon d'o - 
ro,efe fifacejfer di broccato, non firebbon così cabanti. In 
fomma, Sig ■ C rcnologico, io non ftprci truar forma di ragione , 
che quadraffeper quella rofira Itiuale d’oro : e però fon for- 
cato a dirui, che h.iuete parlato in fogno , ò a cafo , perche ha- 
uen do io molto ben ut dura quell'arma , ò infegna,tbe dir ue la 
yogliate,fo efierui dipinta una intera gamba humana,con tut- 
ta la cofcu, dalia quale fi ng' alcun dubbio deriua il nome della 
famiglia ; ò ( per attcnerfi piu al ficuro ) è corrifpondcnte la fi- 
gura al nome della famigliaci come, & il perche doucuate in - 
ucfltgat lo uoi, poiché ut prenderle così fatto afiunto. Ma non 
fo a che prcpofito ni attaccafie a direttili (liliale, c non piut- 
toflo vna gamba fiumana tutta intera , come in vero è, che fe 
ben fia ue fìtta ò di finale , ò di cadetta , ciò non monta nulla , 
e fendo la gamba la figura effondale di quell' arma , c non lo 
adiobamento di ejfa gamba . E direi , che haucuate le trattcg - 
gole, quando la cauasle doni' ella è dipinta, s' io non uedeffì, che 
nel vofiro libro fleffo l' battete figurata bene , cioè con la gamba 
fiumana intera , come che pui vi par effe di dire finale^. Ma 
io vado imaginandomi , che bautndo voi udito dire, effere opi- 
nione d' alcuni, che i Coi ci, quafi con uocabolo corrotto da Co fi- 
fi, habbiano hauuta origine da quel Cornelio Ceffo , che baui n- 
do uinto in battaglia Tolumno Re de' Scienti, riportò trionfan 
te in Tapina le feconde fpoglte opime, col vtfiro fottihjfimo in- 
telletto fiete andato a penctrarc,che nelfafcicolo di quelle ac- 
qui fiate Ipoglie fuffe anche qualche paio di finali, onde fe ne fia 
pofcia adornata queitarira^ . Ingegnofo trouato : però ne 
nafeerebbe in' altra difficolti , che ejjendo quelle foglie diucr 
fe cofe , non fiapret conofccre qual caufa moueffe la mente dico 
lui j che compofe L'arma a far ciccione piatto fio d'vnofiiua- 

^ le, che 
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le, che delie brache , ò della camiciuola , ò del faio , ò del man- 
tello di quel He vinto . Ricordataci di grafia , voi che fate sì 
gran conto di fhuali,della nouella di fer Leombruno,cbe quan- 
do egli era per volare bifognaua , che fi metteffe non foto gli fti- 
u.ih , tua il cappello , e'I mantello altresì : e fe anco V’Jlito da 
tutte tré quejìe cofe , e fenga il rejlo ei fuffe andato dinanzi a 
monri esf quiiina, vi par, che h irebbe ufato vna bella creanza. 
Quelle confideragtom ho notato io qui addami , come degne 
, del uofiro genio , & acciocché «’ accorgiate , ch'era da fa rpiu 
conto £ una gamba , che d'uno fiutale^. E non doueua alme- 
no rtmu-iuerui da dir così fatta baia , fe non altro , almeno la 
uiltà del uocabolo t ma parue al uofiro fingolar giuiicio piu 
bello quel dire , vnaftiuala , else una gamba , perche in po- 
poli fi fucl dire, quando alcuno uien conuinto,e confufo dalle al- 
trui ragioni , ei rimafe ino fiutale , 

Ho ne ditti ne' Gattucci l'honorata menzione, che fate del 5. 
Guniuncengo della Torta, ilqual merita e quello, e piu , ilebe 
ho uoluto accennami qui per confondenti poi col tejhmonio di 
noi medc fitno, quando in fine di quefli ragionamenti ui rinfac • 
cerò la itofira buona lingua , che non la perdona inftno a chi piu 
u' ha fatto e piaceri, e benefici . Quanto fcriuete detta famiglia 
Gongaga di chi è, dite il uero ? Che tanti miracoli , ridondere- 
te uoi , noti lo fai , che è copiato come l' altre cofe di buono flilei 
Copiato dal ml P tr ti con <> fiere , che fta del Sanfouino , dou'egli ferme 
San follino, le famiglie iUuftri d' Italia, dicolo per uenficare quel , che altre 
uolte ho detto , cioè che uno ferino, che habbia punto del buo- 
no, certo è non poter efier uofiro. Jt quei di Luna fate un buon 
feruigio , che non menzionate in particolare nifiuno i<r' perfo- 
naggi cT efia, e pur dite , che con ^ ilfonfo primo paffaron mol- 
ti e ( *anaheri,e Capitani eccellenti di qurfbi famiglia, & è per- 
‘ che parlate fempre a cafo, non fapcndo,come pocofà dijfi, quel 
che importi quefla noce. Capitano . 

Quanto dite della famiglia Sanfcuerina , oue fubito citate 
r ^Ammirato, non dubito , che non fta copiato dagli alberi del- 
lo fleffo autore , che ancorch'io non me li troni qui , me ne cer- 
tifica trai altre cofe quel luogo , dotte parlando del Trine ipe 
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dì Salerno , dite , eh’ et fu prefo dal Conte Filippino , infieme col 
Marchefc del Vaflo, ed *Af canio (olonna,ricordandomi,cM l 
detto Ammarato lo dice, e fu da me auuertito nelle annotazio- 
ni fopr’al Compendio, effendo quefio errore nato dal Guicciar- 
dini ,cht lo fcrìuc,c fisa, che’ l "Principe non fi trottò altramé- 
te in quella battaglia: ma uoi potrefle feufarui con dire, io non Ma ° I * 1 • 
ho colpa in quefio , perche non ho fatto altro , che copiare , e «<> da alui . 
così confidando il furto fenxa tortura, meriterete qualche for 
te di equità . 

De ’ Tommacelli , io non mi curo di cercare da chi haiiete 
copiato ,per non addoflare i uofiri errori ad alt ri: ma folamen- 
te dirò, che effendo uoi di quefti paeft doueuate pur fapere , che 
i predetti Tommacelli negano d'effere una fiefia cofa co Cibi , 
hauendo memorie di fcritture,e di monumenti piu antiche del- 
la uenuta de' Cibi in Kfapoli , ilche dicono effi per confefiare il 
Mero, non già perche fi fdegnaffero di sì nobil parentado . lo si 
quel, che dice il Rufcelli nelle fuc Imprefc di quel TomafeU 
lo Cibo : e fo anco quel, che dice il Domenichi nella lettera d - 
dicatoria al Principe di Mafia nella traduzione di Plinio me 
fcolando quefle due famiglie. ma non s’ha per nero nè l'uno , nè xwnLclli 
l’altro; e fe in coloro , come in forefiieri , hebbe luogo quell’ ac* 
comodata nouella, non dotteua batterlo in uoi,fe hauefte punto 
di falc in zucca . asini uò dirui un'altra cofa , e potrete in* 
formamene a Capoana,che alquante delle famiglie di quel Seg 
gio , com’è la Tefcicella , la 'Boz^uta, la Tommacella , ed al- 
tre fi fono da certi anni in quà mutamente dichiarate per difee 
fe dalla Capece, e effe fi ditti fero in piu rami chiamandoli de’ 
fopraidetti nomi per diuerfi accidenti, com' è auucnuto d'altre 
famiglie, onde ora quei Catiahcri non lafitanio i nuoui, e ripi * 
gliato Cantico nome , s’appellan tutti dell'uno , e dell'altro : fe 
non lo fapete,fappiatclo,fignor Cronologi/fo , ed iflorico pluf- 
quamperft£ìo. 

Quello antico priuilegio, che atte finte in prò degli Magni, 
per uoflrafe dou'è egli ? non poteuate dire ,fi conferita nel tal 
luogo:è di quefiu, e di quefi' altra fattura ? Le cofe,che non fo* 
nopubliche , sìcomefono i libri jfompati,non baffo accennarle 
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con vna fempltce parola , come fate voi , e voler, che uifia ere 
àuto , come fefufte vn V angelica , e pur fi sà quanto fiate ue- 
race : perdonatemi , ch’io fon forato dalla propria cofcienga 
a dire il uero . 

T^c' Todericbi dite le più fciocche,e ridicolofe cofe del mo- 
do , e fate vn bel fattore a quei Signori , che per prouare F anti- 
ca lor nobiltà v'attaccate a due cappelle , che hanno in 7<fapo- 
Adutazione li, e dite. Si può credere , che fiano di piu di cinquecen- 
udjcolu. to anu j . jg Vl aggiungente vn , piamente , era vn mettenti 

piu al ficuro . E quella cronica di Giouanni (far Toni, che atte- 
jhte in penna, non è ella vn' autorità J pallata è mancano fent- 
ture a detti Signori da poter moflrar cofe di maggior momen- 
to , che le dette da voi non fono ? E da ridere anche quel , che 
Adulazione dite de * Fiocchi , cioè. Molte honoratc fepolture di mar- 
▼t fup. mo fanno fede &c.r poi foggiugete, tra quali vna ve n’era 
nella Chiefa di S. Lorenzo : e ne producete l’epitaffio . Se 
ce ne fono dell’ altre , che ne fanno fede , perche v’attaccate a 
quella , che non c’è f* Varui , che vn delinquente conuintoin 
tanti modi , come fiete voi, farebbe degno di perdono «* 

*Di cafa Colonna , fieui perdonata la copiatura follia : ma 
quel dire di primo colpo,ch'clla è vna delle principali famiglie 
del T^egno, partii che habbia del buono ? ella è vna delle prin- 
cipali d'Italia, così doueuate dire, ouero di %j>ma,per venire 
al ritìretto . Dimandate un poco a lor medefimi , a' Signori (o 
lonnefi dico , j fe fi contenuto , che la lor famiglia fila chiamata 
d'altro luogo , effondo delle prime di Roma <? So, che montere- 
te in su le furie, allegando, che godono al Seggio di Torroied in 
rifbondo , che è vero, che alcuni d’effi ui godono, ma non tutti , 
eperò quando fi parla de’ Colonncfi in genere, non fi ha per ec- 
cellenza a intendere per altro , che per famiglia Ternana, sì- 
come la tiene tutto’ l mondo , e così dico dell' Or fina , e della 
Gaetana, comecbc alcuni de’ rami d'effe propagati in quefli ter 
reni fien diuenuti di Regno , miche non vigioua la feufa della 
parte per il tutto . Di piu fate vn altra galanteria, che trafpor 
tato dal copiare , non fate menatone no nna ( e queflo era il 
verbo principale ) dclF aggregazione d’effi Colonncfi nel pre- 
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detto Seggio , e poi dite , ch’è vna delle principali famiglie del F . rrorc .'" a p- 
JJfgw . Ella noti fi può chiamar Tfap ole tana (per parlar come S mdlzio dc ’ 
fi dee) fé non dall’ aggregazione in qua ,? quel ramo folo,cbe ui t ’ olonuU * • 
fi* a gg r egato , or confiderai e dunque a chiamarla famiglia di 
T^apoli a quante altre , che ve ne fono antiebifiime , & iliu- 
firtjfime venite a farla inferiore : ev'arrifchiate a fcriuer di 
famiglie ? o quanto farefie voi meglio a tacer e_j. Tiu oltre , 
nella feconda colonnetta della face. 651 dite di ‘Tr off ero Co- 
lonna quefìe parole^ . Fu Tempre quello celebre guerrie 
ro victoriofo contra 1 Franzefi : ma aflalitopoi e fatto parole di 
prigione a Villafranca, cartello di Piemonte, eflendo Maaz. che 
Ibpraggiunto all’improuifo da causili Franzefi , doue ” on conc 
erano Capitani di quella Tazzione Monf. d’Obegnì, e dono * 
Monfig.dclla PalifTa,i quali egli haueua veduti dinan- 
zi prigioni nella guerra di Napoli,e ciò mafsimamen- 
te per lo Tuo fingular valore. Maeflendofi&c. Tutto 
queflo periodo vi dimando , che conclude ? è pofjibtle, che co- 
piate di parola in parola , e non fapete conofcere oue fi termina 
tl coHrutto della fentenga , che la laf date così imperfetta ? 

E quel dire , che Trofpcro prefe Ctnoua doue ve' l fondate ?ha- Error nota _ 
nete pur fatta me natone in cafa ‘ Danaio della vita del Tefca- bile di Mas 
ra fcrttta dal Giouio imamoflrate qui di non l’haucr Iettato zc *f** 
leggetela, e vedrete fe la prefa,e fiacco di Cjenoua fu opera pia 
fina, che di Tr off ero . 

In quei di Dura chiamate illuflre Capitano Curzio di Dura, 
perche fu condottiero di cento caualli , chi non ridefje? E così Cofa ridica 
ne i Serra, quando dite , che'l Signor Gianiacopo dottor dileg- la . 
gì ha un fratello Cauaher di (bada : vorrei fapere quefli Caua- 
liert di fpada è qualche nuoua religione così dettalo come s' in- 
tende? E quell'amica iflorierta , che teflifica dell'antichità de 
gli S tromboni, è inuifibile?non ha nome?ò purè fatta da qual - t 

ch'eretico? 'Sci modi di lodare vna famiglia nobile : nonui 
manca altro che la lira , c la panca , il compagno l’hauete , po- 
trete far delle faccende affai . *J\ta doue hauete uoi trottato , 
che’l Conte di Sarno , come fcriuete nella famiglia Tut tatuila, 
fuffe Generale di Carlo V a Tunifi ? qucjbi fola bugia di cofa 
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Big’a folca tanto moderna, tanto cognita , e tanto lontana dal vero ttom 
nfc baflerebb'ella a difcreditare , non dico voi , che ne fiete prò* 

feffore ,mavn , che nel refto haueffe detto fempre il nero) Di- 
mandate al M arche fe del Vaflo in quell' altro mondo , che af- 
rico hebb'egli in quella imprefat augi dimandatene alT odier- 
no Conte di Sarno , che vi dirà, che uolete la burla a moflrar di 
non fapere,ilfuidetto Conte efiere fiuto Colonnello , e non Ge - 
nerale a Tunifi, poiché tutte le moderne tftorie ne fon pieneima 
uoi non vi curate di leggerle, per che hauete altri penjieri . 
ti Valetene vn' altra bellifjìma? eccoUui . Ter prouar l'ori- 

gine di cas' jlgncfc dite , che pafiati alcuni d’ejjì if Inghilterra 
alla ricuperazione di Terrafanta, quando tl Re Carlo d’^Angiè 
la fottopofe al fuo dominio , due nobili Capitani di detta caftt 
vennero in Trapali . Or' io vi domando , capitano de’ cronici 
Bugia fimi- moderni , in qual cronica hauete voi trouato , che il Re Carla 
le * faeffe mai fimprefa di Terrafanta i Vi giuro , che fe quefle 

cofe mi fuffero jhte dette da qualcuno , fuffc chi fi uolejfe , mi 
farebbono parute imponìbili , ancorch’io vi conofca , e [appio, 
quanto pe fatela . Hauete forfè così detto per la rinuncia, che 
J ; . li fe Maria ielle ragioni di quel Reame ? che ha che far que- 
llo con dire , che pacarono que’tali alla ricuperatone di Ter - 
' r * rafanta, quando il Re Carlo la fottopofe f* quefle parole dino- 
tano , che l'aequijhjfe con fanne , fio non m'inganno , e s’io 
non fon balordo , 

Ideila famiglia Coppola vi haurei malato altro che il buon 
anno in darmi briga d'inucfligare donde hauete copialo quanto 
■ elegantemente ne fcnuete , fe da voi medcfimo non fufie ac- 
cennato l’autore infine della fecon la facciata dicendo , Così 
Copiato da comc ampiamente Camillo Porzio fcriue. Del medefi- 
Camillo tuo autore mi fono feruito io nelle annotazioni sù'l Compedio » 
Po«io. c mando in breue quinto ei dice di quella gran congiura de Ba- 

roni : però guardate fc uifon parole copiate — ». 'Belltffimotc - 
J limonio i quello , che aidurete per la famiglia Lottiera dicen- 
do , Io ho veduto di quefta famiglia vna cronichetta in 
penna fatta da notar Dionilìo di Sarno , che fiorì l’an- 
no i ^09, c fcriue , che la cafa Lottiera fu ne’ tempi del 
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^ctto Imperatore : cioè di Federigo fecondo, che fu dn gen- 
io <*nnt prim*-> . Et a queflo proposto vò dirui quattro paro - 
de intorno al vocabolo cronica , poiché non ni vergognate di 
promettere vna taf opera alle genti , e ue n empiete Ingorga, 
quando vi vien fatta , che mi riducete a memoria vn noflro co 
noficente, fempre che mentoua certe fue torte Lombarde gra- 
fee, grafie, graf Cronica infomma è una fpecie d’ijtoria 
fcritta fen^ar tifi ciò , nè ornamento veruno , e dicendo le co fé 
notabili in genere , e con breuità , non fi fende a* particolari , 
nè alle caufe, come fa l'ifloria , e come c'tnfegna l’Oratore:ma 
fe ne tien conto per la fedeltà , e per l'ordine de' tempi , ed in 
tanto è degna del nome di cronica , inquanto ui fi fcr tuono le co 
fe prefenti , e da perfona d’autorità. Or fate la confeguenga 
di quella cronichetta di quel uofìro notar Dionifio quanto vie- 
ne ad effere autentica , e tanto meno quella , che farete uoi,che 
nelle cafe note a’ fanciulli hauete fatto sì grafi farfalloni. 
Trapafio ne’ Miraballi que’rigiflri reali, di che tanto v' abbel- 
lite , sìcome fate in altri luoghi , e come vi difi ne' Cofci , per 
acqui fkir credito con chi non ui conofce: peròfe a cafo ui fcap- 
pò mai verità di bocca , quell’ è defa , che dite in cafa Moccia 
del Sig. Cianfimone , ciocche la liberalità della Tua corte- 
fifsima mano lo fa amare, & ammirare da tutti : poiché 
Voi con voflra vtilità l'bauete efper intentata^ . 

Or ‘Dcogratias : eccoci al fine, doueper figillo è la menzio- 
ne, che fate del Sannazaro, laquale tutta è copiata da verbo a 
verbo dalla uita di quel Toeta fcritta da Tomafio Tor cacchi 
in principio dell' Arcadia, e perche uifono tre groffi errori, da 
efì fui moffo ad auuertire i lettori nelle annotazioni del fecon- 
do libro della feconda parte del ( ompcndio , e per vfarui quel 
rifpetto , ch’io non douea , tacqui il nome vofìro , dicendo fo- 
llmente per auuertir chi legge , che non s' inganni ficriuendo , 
come alcuni han fatto . Gli errori fon quefli , dite , che’l San- 
nazaro nacque nel 1571 , quando uenne a morte il T{jc _ Alfon - 
fio primo , ilche fu circa il 1458. Che morì nel 153 $,hauen- 
do a dire 1530; e che uife anni 6 2 , efendone uifiuto dieci di 
piu, cioè 7 2 fe fi dee credere a quel,ch‘è fcritto in sù la fua fie- 
y f . h a pol- 
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poltur, t_. . Qucfli errori nel 'Torcaci hi , pere h'erafoveflieroì 
fon degni di perdono: ma in uoi , che fiele del paefe,che mente - 
rehbono , ditelo noi medtfimo i Concludiamola , non perch'io 
non hauejfi potuto dir molto piu , ma perche mi fi nto fracco » 
enti ucnuto a noia il ueier per minuto tanti errori, tace feioc- 
cherie , e tant" altre cofeflomachcuoli, come fono in que(h uo - 
(Ira chiamata dal vulgo curiofa opera, e particolarmente nel- 
le famiglie , nellequali fen^hauer riguardo piu a' meriti deU 
l’una , che dell'altra, e fen?‘hauer -gelo di moflrar altrui l'ifio- 
rica uerità,fiete andato molte cofe fcriuendo , non perche Co* 
sìfoj]ero,ma per compiacere ad altrui piu ambrato fi, che con- 
fiderai, da’ quali hauete tocco da chi dieci, e da chi dodici du- 
cati , come uoi mede fimo ni fiele uantato,e co.) ui ripultjìe fa- 
cendola una cappa nuoua, e cotefli altri ueflitelli, che oggimai 
fin tanto pelati, che han bifogno della nuoua (hmpa . affret- 
tatela dunque , acciocché da’ uofiri contribuenti fiate foc - 
corfo conforme al bifogno , che ne hauete : mentre io ri- : 
pigliando fiato m’apparecchio a moflrarui i meriti % 
per non dire i difetti, della feconda opera uo- 
i fira,dico dell' Antichità di 

Toluolo . 

Il fine del primo ragionamento di Tornalo 
Collo (opra la Dcfcrizzione del Re- 
gno di Scipione Mazzella . 
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T>1 TOMASO COSTO 

a Scipione MaTzjtUa. 

NELL’OPERA DA LVI INTITOLATA 
Sito, ed Antichità di Pozzuolo . 

PESTO Toflro fecondo parto, un- 
gi aborto , Signor M aggetta mio , 
chiamato , Siro , & Antichità di 
Pozzuolo , comeche non fu cosi 
membruto, come l'altro, eh’ è tl pri- 
mogenito, m'ha dato nondimeno ta- 
ta briga , che m’ha fatto conofcer 
per uero quel , che fi fuol dire , cioè 
che in un picciolo corpo fogliano re- 
gnar piu uigii, che in un grande . E fe non uolete , ch'io dica 
uigij , ma piuttoflo difetti , me ne contento , hauendo riguar- 
do , che uoi come padre difereto conferirete, che un uoflro fi- 
gliuolo , antiche effer J'ano e ben proporgi ovato di corpo , e di 
mente e di coflumi peffimo, habbia queflo di buono, e nel reflo 
poi fu gobbo, guercio, torto di gambe, fcilmguato, che habbia . 
il gauocciolo, e fu tutto feontrafatto. Or così fu , e comincia- 
mo , fecondo il no Uro fottio, dal nome , cioè dal titolo , ilqtt.de f atto 
(feuift ricorda ) un dì, che ci trovammo in cafa del magnifico Mìz*. 
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Salutarti , tri fu in fuaprefengA / chinato da me , richiedane e 
da voi t c'baueuate fatta l'opera , e da lui , ciré faceua la ffefa 
di ftamparla,pofciache voi tutto intricato non erauate datan- 
to di faperlo farcir • T^è me ne marauigUo , perche a fzper 
difendere un titolo £ vn opera, tlquale abbracci molte cofe di - 
fintamente, c con ordine, e breuitd, non è cofa da ognuno , nè 
da pari uoflri . tSVCa vna cofa v'è di più , aggiuntarti da noi 
M-iz 7 el se niedcfmo,dalla quale fono flato aunertito a ragionami co nuo- 
chiamato Si tto epiteto , dico quel Signore aitanti al ttofiro nome: che ite ne 
gnor da sè. pare ? Qui nonpotete feufartti di non efiere fiato "Por, efferidó- 
fi jhmpato il libro in uoflraprefenga; e non dico in uoflra pre- 
ferita, cioè in Trogoli, per modo di parlare , ma che non fé ne 
tir atta f agito, fenga che mi non lo vedefle prima , & io. lo sò , 
perche a vn'iflejfo tempo fi (hmp'o la mia Giunta ( che fu la 
terga nulla) nella medefma flnnipcna , oue mi occorfe andare 
jpcjfo pt r quello effetto , per lo quale vi andauate voi . 7fon 
voglio ftareadifeorrer qui fopra delTeffere , e della condigion 
uoflra, come meriterefe ch'io faceffi, per non allontanarmi 
da termini della modeflia:ma dite un poco digragia quando ben 
fufle un mediocremente buon cittadino di T^apoli,o un di quel- 
li , che dicon de populo graffo, angi dei numero de’ Caualieri, e 
nobihffvno, dourefle da uoi medefimo fcriuerui Signore nell’o- 
pcre uoflre i che forte £ albagia è cote (lai io non faprei per me 
come chiamarmela : voi, che l'hauete nel capo , chiamateuela 
a voftro modo . 0 "Boccaccio , Tetrarca , e "Dante , lumi di 
Autori illu ^ Uf fl a hngua, che non fere chiamati con altro epiteto, che col 
(hi e loi mo tneffere , uenite ingiudicio contro à collui, che vuol del Signo- 
dcilia. rc_j . E che dico io de' predetti i vengiui vn Tietro Bembo 
Cardinale, vn Sadoleto, il Commcndator Caro , il Cjuidiccioni , 
e tutta la febiera di queualent' huomini^ illuflri , e nobiliffìmi 
non men per fangue, che per uirtù,efe non baflano effi, venga- 
vi meffer Iacopo Sannagaro, il Tonfano , e tanti altri precla- 
ri fimi huomini,che fono fiati in T^apoli, acciocché non dichia - 
te , l’efempio de'foreftieri non e fere a fofficienga: e fé ne vole- 
te vno piu moderno , e conofciuto , guardate ne gli fritti del 
Mar che fe di Sanlucido , che non ue lo trotterete nominato, ec- 
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cettocbe , "Ferrante farrafa M arche fe di Santncido , e pur erg 
Signor nobilitino, e titolato ; e uoi , fen^a mifurarui , hauete 
ardir di fcriuerui SignorefVantati facco, fe non ch'io ti Jlrac- proucibio 
ciò, dice un certo prouerbtaccio alC antica . Io sò,che ni rifen- antico. 
t irete con dire, ch’io ui flrapa^p,non haucndo riguardo al me 
rtto,fe non del fangue, almeno della virtù, perche C affuoco dà, 
e con molta ragione, cosi honorato luogo nella republica a uno 
fcrittor d’iflorie. quefto ni fi implica, che (fui giace il lepre, 

cioè fe meritate, non dirò titolo di fcrittor d’iflorie, che di ciò 
me ne rido , ma di femplice uirtuofo , ilche fi manifeflerà e da 
quel, che s'è detto , e da ciò, che apprefio diremo ; fe pur non -, 

irolefle auualerui della profefiione di Filofofta , come difcepolo 
del Tilefio . tJ\€a fe uolete un bnon configlio da me , fate co- 
sì ,e ui terrete piu al ficuro,che a mettenti in dtfpute fo ffifliebe, 
difendeteui con quel verfo dell' rio flo nelle Satire , che dice , 

Signor dirò,non s’v fa piu fratello , 

Con patto però , che non hahbtate a tacere i due fufieguenti , 

Poiché la vile adulazion &c. 

Mefs’ha la Signoria fin’in bordello . 

Ora torniamo al noflro tema . Vepiflola dedicatoria al S. Tri/t 
cipe di Sanbuono f ape te pure , che ui fu fchiggat a dame .e uoi 
ui aggiunge fle F Eccellentifiimo nel fopraferitto, ilquale uedu - 
to poi da me fhsmpato , ve ne riprefi , perche mettendolo nel 
foprafentto , doueuate anco metterlo per entro la lettera : ma 
quefto è picciolo errore in uoi, e farebbe da perdonarti fi, quan- 
do non fe ne batteffe atrouar di quelli apprefio,che iti fanno in- 
degno odi feufa, e di perdono . Entriamo nell’opera , e prima 
acar.$,dopo il teflo Utino di Tacito dalla parola , Titoliuio 
narra, infimo alfine di quella facciata è copiato, fecondo il uo- 
flro folito , da verbo ai verbum da Fra Leandro liberti a c. Copiato da 
I yS, faccia 2. Tiuoltre, nella face, feguente laoue dite , Ef- F - A - cand * 
fendo Pozzuolo fituato, infino alla parola, Roma, è copia- 
to da 
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to da quel libretto delle Antichità di Tfjpolr, che fè Benedet- 
to di Falco , oh? egli parla di Toglilo io. ^ippreffo nella faccia- 
ta quinta quel capitoletto , che parla della porpora con l’auto- 
rità di Thnio , è copiato da Fra Leandro ac.r]9~: ma quefio , 
che fegue importa molto piu . 

Cominciò Pozzuolo a fentire danni &c. Da quefla ri- 
ga per dice fiett' altre contmouate l'hauete tolte dipefo dal te- 
fio del Collenuccio a c. 1 6. Dal medefmo a c. 17 hauete co- 
piato le tredici altre feguenti , che incominciano , N ell’anno 
poi 45 6 ,fino alla parola, cittadini ; e dalla parola, Ncll’an 
no 545 , per 8 righe continouate è copiato dall' iHe fio autore 
ac. 18 ,facc. 2. Ma tutto queflo, che in per fona di qualche 
conto farebbe un mancamento degno di gran biaftmo , mi con- 
tento , che a uoi fi perdoni : però lafalfità,che uè dentro,è co- 
fa intollerabile , e meriteuole di caftigo : ora fìnte attento . 
Qtielle prime parole , Cominciò Pozzuolo a fentire dan- 
ni ,fon ttoftre , e tutto il refio , come ho detto , è del Collenuc - 
chio , ilquale in quel luogo parla in genere del Regno , e non fa 
menzione alcuna di Togguolo. Così anco nella fefia face. a ri- 
ghe 1 2 ,qnando fcriuete cosi , Quella fu la prima caiamiti , 
che per opra fiumana la citti di Pozzuolo dopo la fua 
edificazione fentillè : tutte fon parole dello fteflo follenuc- 
cio , che nella face. 2, a carte 1 16 dice , Quella fu la prima 
caiamiti, che per opra humanail Regno di Napoli do 
po l’Imperio d’Augufto fenciffe. Epiuoltre, Népotè 
Pozzuolo , dite uoi , da tanto furore liberarli , peroche 
ogni cofa fu rubato , & abbruciato : parole dette in luogo 
di quelle del mede fimo autore nella quinta riga della face. 17, 
ouedice, Efpugnò Capua, e rubata & abbruciata da' 
fondamenti ,la fpianò . Vidimando ora. Signor Scipio- 
ne M aggetta, iftortco, e cronifia de' tempi noftri, quefle tre bu- 
gi acce , augi tre mamfefìc falfità, fon peccatigli ,ò peccatomi 
Se il Collenuccio parla del Regno in generale, e di Capua, e non 
fa mengione alcuna in particolare di Toggtiolo, perche voi co- 
piando, angi adulterando le fue parole uolete , che s'intendano 
per Togguolo i Che fi dica tl ’Rjgno hauer patita qualche ca- 
lamità. 
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fornita ,non fi dee per queflo intenderebbe fhsbbia patita To ^ 
guaio , che farebbe vna confeguenga falfit , efe patiffe tutto iì 
rimanente del Regno, fenga patire nò pur r Po 7 ^uolo,ch'è una 
bicocca , ma 'Napoli/leffo, eh' è capo d'effo 7(cgno , non fi la - 
feerebbe perciò di dire , che il Regno batte ffc patito. Segnate - . 

la que/hty eh' è delle grò ffc_s. J*? 

Tutto il feguente difcorfoj che fate di Toggnolo, io confef- 
fo di non fapere onde ve rhabbiatc copiato , e farà facilmente 
del modo fopraccennato , cioè cofa detta da qualcuno ad altro 
propofito , e voi l' applicate a Toluolo, e che fia nero, nell' ot- 
tima facciata dalla decima riga infimo alla ventunefima fon tut copiato dal 
te parole copiate dal predetto (cllenuccio ac. 25, le quali me- Collen. 
fcolange quanto s’habbian del buono, e del vero,veggafelo al- 
tri . E così alla face. 1 2 quel capitoletto, che incomincia, Nel 
mezo di quefta circi, è copiato dal fecondo capitolo del libro 
del Mar che fe di Trittico, che tratta della fiefia materia, e l'epi copiato dal 
taffio feguente, che d/cc,Calpurnius dee. l'haucte cauato,non Triuico. 
dal luogo, don' è fcolpito , ma da Fra Leandro, che lo mette a copiato da 
e. 178, face. 2. SÌcome quelle parole alla facciata 1 4, che in- f. Lcand. 
cominciano , E derido morto predo Baia , fon copiate dal- 
F Italia iUnflrata del 'Biondo tradotta in vulgare da Lugio Fau Copiato dal 
no , e fono il quell'opera a c. 23 3, face, feguente^ . Biondo. 

Quando parlate delporto di Togguolo al capit. 2,atteffon- 
do Strabono ,fon parole copiate da Fra Leandro a c. 1 7 9 :e co - Copiato da 
sì nella face, feguente , oue attefìate Tlinio,da uoi non letto,nè F ‘ Lcan<1 * 
veduto mai . 7 Sf. ll'ifìcffafacc. oue dite , Della magnificen- 
za dee. fon pur parole di Fra Leanito,c mi venne gran voglia 
di ridere quand' 10 leffi, Veramente l’architettura fua non 
può edere miglior intefa di quella che è: perche chi no ri 
deffe, conofcendoui, e vdcndoui parlar d'architettura bene in- 
tefa * che fapete uoi d'architettura* maeftro Grillo non c'èper MaertroGril 
nulla . Crederò pur c'habbiate letto quando uenne uoglia a loefuo cf- 
■^uel balordo , fenga faper l’abbiccì, di far fi tener per medico, f crc > 

■e uolendo poi guarire la figliuola del Re, c’haueua la fiina in go 
la , ordinò, che fe le faceffe un criflco . Baffo che fe non hebbe 
fermo, hebbe pur tanta uentura , che ogni cofa gli riufeì a fuo 
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talento : così potrà riufeire a voi di fami tenere e per poeta , e 
periferico , e per croni ila, e per corografo , e per architetto, 
ed in?egniero , e per tutto quel , che uoi nonetti . \ 5 \ta fe- 
guitandopoi di dire , Dalla quale architettura , per undici 
righe consuonate mi fono accorto effer parole copiate dal Tri - 
uico : però, che importa i e quefla con l' altre, direte uoi . 'dfel- 
l’iflefia facciata , oue parlate di G alligala dicendo , Da detto 
porto, ù piloni, con quel, che fegue,e col teflo latino di Sue- 
tomo , tutto è copiato da Fra Leandro a*car. 1 80 : bel guagga- 
buglio . 

7 'del tergo capitolo a c. 19, quanto dite del bagno Ortodoni 
co, è prefo dall' autor predetto ac. 18 1 ,e così tutto il volgare 
della facc.feguente , e parte anco dell’altra . *J\€a venghia- 
mo al quinto capit. e ni troueremo un peccatigli fimile alle 
trcfalfttà poco innangi accennate . Vi mettete a parlar d’un 
teatro , che imaginato e finto da uoi , non fu mai, e dite, che fu 
nel giardino della Signora Donna Geronima Colonna . lo fono 
flato alloggiato in quella cafa a me fi infieme, e ui fletti ultima- 
mente tutta qucfkt finte pafìatn con l'occafione di qucfli Signor 
ri , che v’andarono per que rimedif , e fapete pure , ch’io non 
fon tanto alieno dal gufo, che fuole battere ogni galani hitotno, 
dico delle curiofità di quel luogo , e pur non ho tn.u trottato nè 
fegno , nc memoria, nè perfona che ne parli , che nel già detto 
giardino fuffe il teatro , che uoi vi fognate . 7 ^è il Marche fe 
di Tnuico , ilqu.de con quante commodità può hauerc vn Si- 
gnore , com'era egli , andò perfonalmcnte inuefiganio tutte 
quelle antichità, ilche non hauete fatto uoi,harebbe trafeura- 
ta , nè raduta quefla, effendo cofa tanto notabile: comeche al- 
cuni credano e fere flato in un’altro luogo piu sii, ilche per non 
effer cos’autentica , non fanullainuoftroprò. tS\fa per In- 
foiar le dijfute da parte, e conuincerui , non con tefiimoni) di 
veduta , ma col furto nelle mani, dite un poco dalla 1 5 riga del 
foprncccnnato capitolo ( dico del quinto) infino al fine contino - 
natamente di chi fon parole f* Se non lo uolete dir uoi per uery 
gogna , lo dirò io . Veggafi la Tfoma riflaurata del 'Biondo 
tradotta in volgare da quel Lutto Fauno , cbeacar. 44 par - 

v. : landò 


è 


secondo; 
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landò del teatro alla riga z z dice così , Secondo Cafsiodoro 
foleuanoi contadini anticamente i giorni di fetta ra-i 
gunarfi infieme.e fare a varij Dei per le ville diuerfi fa 
crifìchma gli Atenienfi furono i primi, &c. con tutto 
quel, che fcgiic per due facciate e mega cannonate, che è quel- 
Ìo,c y hauete copiato voi puntalmente.nel foprallegato capitolo * 

Totrcflc uoi qui rifondermi, e dire, è nero , che tutto quel di - 
feorfo è copiato onde tu dici , ncn lo mego : ma per ejfer fatto 
intorno all’origine , & all'.vfo de' teatri , me ne fon voluto fer 
Mire a quel propofito , non bufandomi l'amino di faperne dire 
altrettanto da me : però , che importa queflo alla verità del 
teatro fefua Toluolo , ò nò t Fermateui , ch’io ‘fon per at- 
tenderai fedehfftmamente quantio v'ho promejfo . Facciamo 
tome' gamberi, un faltetto indietro : dall’ottaua riga del pre- . , 

detto vojlro capitolo per fei altre appreffo dite così . A tempi 
nottri volendo vn padrone d’vn luogo iui vicino fare 
vna Cifterna ritrouò certi fondamenti antichi di fafsi parolccopìa 
grandi quadrati , in vno de’quali erano lettere gran- tcdal Biòn- 
di d’vn palmo, chediceuano, il Genio del teatro d v tJc> • 
Agufto, talché fi può far giudicio , che vi foflero i pri- 
mi fondamenti del teatro, e che fufl'c ttato da Ottauia- 
no Agufto Imper. cddifìcato. Quefle fon tutte parole , 
fe bene in parte adulterate , dell'tfleffo Biondo , ilquale dopo il 
fopraddetto difeorfo a car.46 dice in cotal modo . Cauando 
queftì dì addietro in una fua cantina molto in giù An- 
gelo Ponziano dottor di legge,ritrouò certi fondamé- 
ti antichi di fafsi grandi quadrati, in uno de’quali era- • u-iT" 

no lettere grandi d’vn cubito , che diceuano , il Genio 
del teatro di Pompeo , talché fi può conietturare , che 
iui fuflero i primi fondamenti del teatro . Or che ui pa- 
re, Signor Maghila , è egli queflo un furto da burlarfene t E Fraudo di 
che dico io di furto t poco mal farebbe , fe non ui fujfe accom- frattura. 
pagnatn la fraude , con laquale date ad intendere alle genti , e 
maflimamente a ’ poueriforeflieri, il bianco per il nero ; e dico 
peneri per un certo affetto di carità, fedendomene crcpar l a- 
Htma , perche uenendo efii giornalmente di lontano aueder ^ 
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famofe reliquie di Toluolo, e udendo , che in l^apoli uifia un 
libro fcritto da un Signor Scipione Macella Napoletano , che 
ne tratta particolarmente , lo comprano , e perfuadcndoft,che 
fta una fcrutura fedel fiima, fenga cercar altro gli prcflano in - 
tierafede , e così vengono ad efjer fatto tal fiducia ingannati. 
E per tornare a camino , il Biondo ferme del teatro di Tom - 
peo , che fu in Tfoma , e quiui mottra efjer fucceffo il trava- 
mento di que' fondamenti , e uot per arricchire il uofiro libro 
andate a fingere con le mede fimc parole , che accade fife a Tog- 
7Holo , e da teatro di Tompeo lo trasformate in teatro d'^t gu- 
fo . Che direte,cb'io habbia qualche Demonio addo(fo,pcr ba- 
uer faputo feoprir quefla fraudet rifpondo , che ce l'hauete pur 
voi, che fiere un bugiardo:& è pofiibile, eh’ et non ni rimorda 
Verità oc- ^ co fetenza a fcriuer così fatte bugie , offendendo la venerar,- 
getto pr ; nci da rnaeflà dell' ifloria, il principale oggetto delta quale è la ve-, 
pale dell’i- r ità f e fiele quello , che premettete croniche f 1 dirò con Dan- 
te a gli fludiofi delle cofe uoflre , t 

Honorate Palrifsimo cror.i/la. 

Ma tenete a mente, che nel principio t> t di fi di volervi prova- 
re , queflo uaf ro aborto tfi'er tutto difrttojc, & hauendaui po- 
co innanzi mefu ata quella triplice bugia d'ila fiuta calamità 
di 'Togguolo , ér ora que fi’ altra, che è l,- pariglia, diremo, che 
fieno come due occhi guerci fimi dovendo ucifag tre, cime di- 
fcepolo delTilefio, che i Filofofi chiamano gli Oi chi ftneflre 
del cuore, quafiche per ef.<i l' Interne fi ntvjìri qual'i ticll'intrin 
feco , e peri quando vediamo un guercio facciamo argomento , 
ch’egli fta un cattiu’ huomo, perche fi j voi dire, Dio te lofrgna, 
e tu te ne guarda . In fornma quefla uoflra creatura ha fin’ ora 
un pefiimo fegno , guardiamo al reflo . 

Seguita l’anfiteatro , del quale con uva figurona per inga - 
Copiato da tiare gli occhi de' femplici , formate iljeflo capitolo ; pero au- 
le. Lcnndio, uatàffebe le prime dieci righe fon tutte copiate da Fra Lcan- 
c da Sueco- ^ ro u c t l’avanzo poi per 17 altre righe è copia del Sueto - 

nio vulgarizato da Taolo del Rofo . E mi uien da ridere , che 
per parer forfè di fapcr tradurre, dopo hauer mejfo il tifo uol- 
garc , che è fecondo la traduzione già detta , producete il la- 
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tino , prefupponendoui , che le genti fren tanto balorde da non 
ferì ac correre : noie tu bafhua di tant altre profeffìoni , che vo- 
leuate ancofarut tener per traduttore. Tiu oltre, cioè a c. zj 
quaft in fine della facciata dopo haucr parlato di S. Gennaro , 
prendete a dir così, Ma poiché dell’Anfiteatro ragionato 
hauemo, con quel, che feguita per 1 4 righe, tutto è del Bion- 
do, che lo dice nel principio del 3 libro della % orna ri flautata 
•volgare . Dalla quattordiccflma riga per fino alla decima del- 
la face. feguente, è copiato dal mede fimo ac.^,facc.2,eìa- 
uango del uojlro capit.che fono ott’ altre righe, è tolto daU’iflef- 
fo a r . 5 4, che buon prò ui faccia _> . 

T^el feguente uojlro cap. ch'è il 7, douc parlate del Labirin 
to , per 1 2 righe copiate da F. Leandro a c. \ 3 1 . T>opo que' 
ver fi latini di C. ‘Te tremo, che ri fono fati dati da altri,come 
diremo nelfine,fcriuete quef e poche parole, che fon uefire ac- 
re , pure, e naturaliffme , notatele cerne fon beliti . Cor- 
nelio Seuero ramentaancodiquefta folfatara,quan- 
do d’Etna icriuendo cosi dice . Quel rztnenti. come flà 
ben collocato : fé non in' intendete noi , m' intender an coloro , 
che fanno //rammentare valer ìifleffo , che ricordare. 
Tiu fatto nella penultima riga dite, egli è quefio luogo &c. 
dalle quali parole fino al tefio latino di Strabono , che ui fono 
parecchie righe , oltreche è copiato da F. Leandro, è anco tut- 
to da verbo a verbo nella voflra dotta Deferitone del 
gno ac.it, e così fanno i buoni rappeggatori . xJVCa chi non 
rideffe , 1 he dopo que lì autorità di Strabone , che parla de ■’ Gi- 
ganti fulminati , gragiofamente dite, In memoria di quefio 
fatto il gétilifsimo Paolo Portarello vi fece que fti ver 
fi ,come feilTortarellofnffe fato pre finte a quel fatto , e ne 
haueffe hauuto a lafcar memoria co’fuoi uerfi . Qta l tanto af- 
faticami , che voi fate nel fine della face. 33 in mcftrar, che i 
Giganti fieno fati , a che effetto i ed a che propofto predar 
C autorità di Ticrofo de' giganti del Libano , parlando di quei 
della folfatara * io non uiddi mai flrauagange fmihper me^j. 
Trapafio ora t che le vltime 8 righe dilla face. 3 4 fono di F. 
Leandro , & alcune fcioccbcgge , ; di lingua , che fino nella fe- 
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gnente , come a dire, il catto fangue, detto Tanto fangue, 
lotto folenni teatri.fparfod’un fanciullo allora allora, 
& altre fimìli melenfagim degne di mi , e nengo al miracolo 
del fanone di S. Gennaro , oue dite vna gran bugia . Cofa chia- 
riffvna è, che quando fifa quel notabil rifeontro tutta gente at 
tende fé ne fuccede,ò nò la miracolofa liquefatone del fangue, 
perche [accedendo s ha per buon fegno ,et all’ oppofit ofifag in- 
die io di qualche foprafknte feiagura : or come dite noi , che mi 
chiamate T^apoletano , che feinpre che quelle due facre reli- 
quie fi feontrano fuccedc quel miracolo t non fapete proprio f* 
non parlare a cafo . 

Quando entrate a parlar della villa di Cicerone fon tutte pa 
role del Triuico , alterate in qualche cofa, che non monta nul- 
la . E nella facciata feguente, otte atte (late Elio Spargano, per 
alquante righe è canato da F. Leandro a c. 180 face. 2 . ‘Dal 
mede fimo copiatene. 1 8 1 tutto' l volgare dell' vlt imo cap.e co 
sì quanto fcriuetc della grotta de' cani, oue non è da lafciar ad- 
dietro l' vlt imo periodo,che fon uoflre parole pur iffime, ac cioc- 
che ilgiudiyiofo latore s'accorga di quel, ch’è voflra farina , 
ò nò ,ilf triodo è quefto . Chiamali detta grotta dal vulgo 
la grotta de’ cani , per rifpetto , che chi ui viene à ve- 
derla, per farne l’cfperienza vi butta in detto luogo 
il cane . Se non arringa meglio quel mefser Bernardino, che 
predica per le ftrade di Ttqapol 1 , ch'io fia rnefio alle berli ne_j , 

‘ Della montagna nuou.t, quanto fcriuetc fino al latino, tut- 
to i di Fra Leandro a c. 17 y , fuorché una parola detta di uo - 
flra yucca ,& èia maggior mentita del mondo, cioè che quel- 
le ceneri aniaffero fino nell' affrica . voi fi, che fi può di- 

re alla Tqjpolctana, lancia palloni : e doue l'haucte voi troui- 
to , che aniaficro in affrica Meglio diffe Fra Leandro , & 
eraforefiiero , che dijfe fino a Sanfeuerino : ma uoi , che fiele 
parente al Capitano Sparafonda nella comedia de' Furori, fde- 
gnando queflc marauiglie piccole & or dinarie, le fate dm aitar 
grofic a rtoflro modo . O Dio, non era egli meglio tradurre in 
volgare tutte quelle parole latine , che producete del Voryio , 
ò cauarne la fojhtnya , e fenderla a modo voftro t ma non fie- 
te da- 
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te datatilo , perche quelle poche righe volgari , con Icqualifì- 
ntte il cap. fon copiate dal Trittico . 

Venghiamo al cap. 1 4 ,oue parlando del monte di C rifio di- 
te quefte belUfiime parole . Crifto noftro Redentore nel 
tépocherifufcitòda morte, avita , e fcefe nell’ Infer- 
no a liberar l’anime dc’fantiPadri,che ftauano nel Lim 
bo,nel pillare poi che fece daU’Auerno.cioé dall’Infer- 
no cole fquadre de’ fanti Padri pigliò detto gran mon 
te, & otturò la bocca dell’Interno &c. Che ni pare di que- 
llo peccttigho , a dir , che Criflo Signor noflro rifufeitò, e fce- 
fe nell’Inferno ? Poi non doucuate ricordami del (redo , tl- 
qnal dice , che morì prima , e fcefe nell’inferno , e poi rifiori- 
to. Ver l'amor di Dio, Signor Macella mio caro , fìnte in cer- 
atilo in quefle cofe della fede , che fon pericolo fe , e m' barerie 
fatto fofpettar qualche male del fatto uoflro , fe tionfuffe fìnto, 
che in piè iella fleffa face, riconciliandoti! conia fanta madre 
Chiefa vi fate quel po di protefla informa di confefìion genera 
le dicendo , Però io con la fanta madre Chiefa credo , con 
quel che fegue . E ben vero , che le (kffe parole dite anco nel- 
la voflra Deferitone : c uoifauio,che ui proteflate così (pef- 
fo. Ma qui vo indouinando , che uotharetefiibito ricorfoa 
qualche uoflro amico ingrecato , ilqualc ni configlierà,per vc- 
cellarui,che ui difendiate oflinatamente con direbbe non batte 
te errato in modo alcuno , effendoui fornito della figura greca 
detta , hifteron protheron . Ed io rifpondo a voi , & a co- 
terii uofìri greci, che non hi fiete attaccati a così buon rapino , 
come ni date a credi re_a .Se gli f ; ritti uoflri fuffero fonetn, ò 
epigrammi , ò ftmili altre forti di poetiche compo fiatoni ,potreb 
borio così fatte figure per la flret legga de' uerft batterai appic- 
co: ma in una femplice profa fatta per deftriuer luogbi,on'è 
neceffario , che fi parli chiaro , e difìinto , che han che furiti le 
figure? E per finirla doucuate dir così , Crifto noftro Re- 
dentore , io tempo ch’ei rifufeitòdamontea vita ,ha- 
uendo liberate le anime dc’fanti Padri dal Limbo, paC- 
sò per PAuerno, che pur Intèrno dinota, c quiui con la 
tua diuina pocéza turò con quel monte la internai boc- 
ca. sin- 
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ca . ^fngiper mofrarui quanto importi vna parola fi tocca- 
mente detta, qutltiofro dire, nel paffure dellAuerno.cioè 
AzW'lnferno, implica contradigzione c confusone, & è per- 
che noi medrfimo non fapttc quel, che tu dichiate, imperocché 
partendofi Trofico Signore dal Limbo , eh' è la Juperior parte 
de li' inferno , e tornando in questo noflro mondo, onero emifpe 
rio , non poteua paffar per l'Inferno , fenga ritornar indietro , 
poiché dicendofi Inferno con l'articolo s incende per eccellenza 
Li parte inferiore, oue (Ialino i dannati : guardate per non man 
darui altroue , in Dante nel quarto canto dell’inferno , e ue ne 
chiarirete^- Ma per non darui tanta noia con quefle cofe,che 
non fan per voi , parliamo delle piu trattabili . Quel pigliar , 
che uoi dite ,di detto gr an monte, & otturarne la boc- 
ca dell’ Interno , com' è grazio fo : mi fate parer quel monte 
quel coperchio di ferro, con che fi tura la bocca del forno, qua- 
do vi fi cuoce il pane_j. Tutto poi l'auanzp del cap. cioè dalla 
parola , Vedefi poi, infimo al fine , è copiato dal voflro bene- 
detto F. Leandro a c. 1 7 6 . 

‘ Val mede fimo autore copiate anco il cap. 1 5 , che tratta 
del lago Lucrino, cioè dal principio continouatamente infimo 
alla fedicefima riga della face, feguente, oue dite, e legate (ì- 
curamente dimorare. Dimodoché e i uerfi di Marciale, 
e quelle autorità di Strabone fon del predetto . Dipoi andate 
facendo vna imbalhtura d’autorità latine, mettendo fatemi 
mente i tefti fecondo che ut f otto (lati dati da quefio, e da quel- 
lo ,non hauendo voi ue ditti quegli autori in fonte, nèfapcndo 
camme quel, che faceua apropofito uofiro. Finite pofcia il 
capit.s tormndo a parlar del Lucrino ricorrete pure a F. Lean- 
dro pigliandone vn pC770 a c. 1 7 5 , e vn' altro a c. 1 74, e chi 
fi vuole accorgere di qutfic frane rappezzature fenga cercar 
que’ luoghi in F. Leandro, confiieri la quarta riga , oue dite , 
Eflendo (lato detto lago ; e poi ncll'vndecima , Del detto 
Lucrino Scc-che ui fi conofcc l'appiccatura deljenfo prefo di 
qua, e di là chiaramente . 

Di Fra Leandro altresì è quanto fcriuete nel cap. 16 del la- 
go duerno , cioè dal principio ifino alla prima riga della face, 

' feguen- 
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fedente . ‘Dipoi producete fuor di bifogno molte fighe del 
ièfto latino di Strabane , e tronfiatile cofe dateui da altri , 
e che voi non fiele fìnto da tanto di cattarne la foflanga in vol- 
gare a ttoflro propoftra. Opprejfo, quell'autorità di Vibio 
Sequeftre , 1 'bauctc tolta da Fra Leandro a c. r 7 j ,facc.i,e mi c . - 

yien da ridere , che battete voluto far la fcimia di quello auto - f u S n ° U * 
te , ilqual dice , che con vna fune di nouanta puffi mi furò lai- *' : 

telpfa del predetto lago , e itoi, thè ttolete ingrandir le cofe.co 
me quel buon Capitano detto pòco fà ,vt vantate d' batter fat- 
to il mede fimo con una fune di 2^ 3 pafjt:cke tanto hauesle uoi 
nafo, quanto mai fitfle in quel luogo . Cominciando poi dalla 
prima riga della fare. yjt,e condannando per tutta Li face, fe- 
guente, e per 8 righe dell'altra , tutto è copiato dai lift e fio fra Copiato da 
Leandro a c. 170. *• Leandro. 

" K(cl capit. 1 7 , per 18 righe continuate baucte copiato 
dal Suetomo tradotto da Tao lo -del Rojfo , comeche dette ri- 
ghe fieno tolte da quel teflo interrottamente . ‘Dipoi le vndi- Copiato da 
et altre apprefio , oue dite , £ detta grotta &c. fono del vo - Leandro, 

ftroF. Leandro a c. 172* Ma fubito ritornate a Suetonio,e ne Sucto ‘ 
'captate tutta intera là face. ‘éV, con quanto di volgare è fella 
fognante , e dandovi a credere , che fia tanto balordo chi legge 
da non accorgerli di coti manifefìi furti, ui mettete il tefto lati- 
no , come fé noi Phawfte tradotto il quel modo . 

Nè il capit. diciotte fimo della palude ^dcherufia è fenga . 
parole di F. Leandro , ma molto piu il dicennouefimo, che dal- f ^canj ro* 
la prima riga mfirm alla 20 della feguente facciata è copiato 
dalf opera di quello a c. 174. bicorne nel capit. 20 quanto 
dite di 'Baia dalla fefkt riga per tutta i’ ottava della .face, fe- 
guente è del Biondo nel f Italia tlluHrata volgare a c. 2 $0, fac- 
ciata feconda^. Toco appreffo , quell'autorità di Strabono , 
che Baia fujfe cosi detta da Baio compagno d'yltffe , è di Fra 
Leandro . *JMa quella lunga infilzata di uerfi latini del Ton- 
fano , che ueceffario era il poruela ? Efft mai veduta empi- 
tura ftmile , mettere in un'operetta in profa volgare nouan- ' * 
fa verfi latini d'vnaltro autore? Segue il ragionamento , 
che fate dell' oHrache , e delle orate , nclquale ui fmaltite per 
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ino affai dotto , ed elegantifftmo Tofcatta:** io { che sò quan- } 
to vi pepate , e che fimi farina non vieti, dal uoflro molino, mf 
fono fil/ito accorto , ebe dalle parole , Fu egli cognomina-^ 
to Orata , infino a quelle ,di leggierifsimo alimento,»*/-. 
la riga 1 4 della facc.feguentefhauetc copiato dal libro de’pe- 
fd del (j ionio vulgarizpto da Carlo Zancaruolo ,&ètl capit r 
vn Jraìno . il medefmo è vn poco piu fotto , cioè nella tren- 
tefima riga,ouedite così, Et io credo, che gli antichi hcb~ 
bero in pregio le murene, lequah parole, col refio di quel- 
la face, è copiato dalcap. 3 1 del predetto libro . Dimodoché 
quelle tante autorità di Marziale, di Celfo, di A uicenna,d'lp 
pocrate, d' Ateneo, di AnfiotUe,del Gagafii Plinio, e d' lec- 
ito , delle quali iti pauoneggiate in quel luogo , non fono vostre , 
ma del Giorno . Angife chi non ui conofce vuole vn mamfe- 
fiofegno della voftra buona intelltgenza^uuertifca quella pa- 
rola , che è nella riga 1 9 della predetta face. 7 7» cioè , mela* 
ranzo, laquale cosi appunto fiàneltefio del Giouio per errore, 
è del traduttore ìbpiut lofio de gli jhmpatori Veneziani , ebe, 
trafbortati dalla natia faueliacosì U campo fero , e Uftampo^ 
rono , e uoi fedeltfjwta copiatosi ì battete prefampunta di 
forchetta , e mefiala nel uofiro libro » nonfapendo ancora ,fi - 
gnore fcrutor di tante co fe, che melarancio % e non melaran^, 
zo, dee dir fi . Ma c’è di peggio : uoi (pendete in ragionar del -, 
le orate, ielle murene* de' fragolmi piu di due facciate e me- 
7J, terminando tal ragionamento in quelle parole , con fugo 
di melaranzo, et vn poco di (poeto, e poi di brocca entra- 
te, ò fallate a dur>Teneuano gli antichi in grande ftinoa 
l’oftracbe. 'Hon è egli quefio un parlare alla burchia t anzi 
peggiore,percbc fè il Burchiello da uoi untiate difie per eferw 
pio , 

Tre fette di popone , c due di Cera, 

E meftole forate Bcrgamafche, . ni. 

E cortole di cauoli, c <fi laiche Voi 

Si iuggiron nel poi codi Gaeta. . , u 

C nv*^" I 1* a*. • V J (li 1>T 11 IjFVRlP Wn W HI 

Ciò it fi' egli artatamente , ed 4 bella (ìndio ; onde come poeto, 
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riafe) grazio fo in quel genere , ni parlò a càfo , come fate noi, 
ftgnor Covografo. c Pcro tutto nafte dalia fi licita di roteilo uo- 
flro bello ingegno , & ani he dal buon gmiicio , che battete , 
perche nonfapendo far altro , che copiare di qua vv pe^o , e 
di là vn altro , con frametterut alcune cofe come ut vengon 
pretlate da queflo , e da quello , m lafctatc tirar dalle parole , 
fìnoffe dal lor ordine ♦ a dir quel , che non uorrefle . QuclCtdy 
timo appicco deU’oflrache non vedete, Pio buono , che doueua 
feguir là, duue cominciafle a dire , Il primo , che pel feno 
Baiano faceflc viuai d’oftrachc , e non lafciare il primo 
propofito imperfetto, [aitando all' orate, alle murene, & a fra- 
ppimi -, e dopo sì lunga fìrafandata ritornare aU'oflracbc : ma 
nonfapeuate oue ficcanti, per parer valent'huomo, quella top- 
pa di buon drappo, e così la ficcaflc quiui ,per abbelliruene la 
piarne *. . 

-t EccociaUeTerme,cb'ldcapit.i\,oue,feyipiace,uico- 

pnominerò Dominano . ye ne ridete , parendovi forfè, ch'io • • * 

frananti, ò ch'io mtfognvnou battete uoi mai vdito dire quan- 
do venne uoglia a quel befiiale diparer Ercole ornato dcllapel 
le del leone? ò pure non v’han contato le uofire donne la favo- 
la di fer Brancaleonc , che uefiito della medefima pelle uoleua 
far del brano i Dico apropofito , che uoi nella 14. riga della 
face. 79 con una gran prcjòpopea entrate a dir così . Quefla 
voce Terme è de' Greci , e Tuona tanto, quanto in lin- 
gua noftra caldo . Che ti paregge , dicono gU Spagnuoli di 
-maremma , non es vna brava etitrada efla ? „ itttflar Cj reci, 
toccar tante tiìorie , e fapcr così bene ragionar dell' antiche 
Terme non è però cofa di burla Jefuffe di votiva gucca : ma 
f battete copiato del fecondo libro della H^oma riflaurata del 
Mondo fatta volgare dal Fauno , .vtggas’il bel principio del Copjatodal 
detto libro , ou'egli entraa parlar delle 1 erme , che per piu 
di novanta righe è copiato nel vefiro continouat amente . Or 
non fiele voi un nuovo Dominano, angt vn nuovo Brancaleo- 
tie? co; ) hauefsio fapnto inuefiigarc da 1 hi Intucte furato il ri- 
manente di quel capitolo , ab t quel bello , e dotto, dtfeorfo 
della diuerfìtà degtiolu , che vjava no gli antichi 

m — 
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netti T trine i Se bene a dirui il vero io non mi fon curai? di 
affaticarmict guari , perebei ciechi s'jiccorgerebbcno, & alla 
bontà della lingua , & allo fitte > & alla dottrina d’efjo ,ch' el- 
la i fcrittura dt valent'huorno,e perforiti conofcere di quanti 
io mi / oppia accorgere , dicoui , che l'autore dcbb'efier Fio- 
rentino , dicendo alla face. 84 ,ouc fi parla dell’olio di Tiar- 
vifo , e di Iugulo così , Quantunque il Iagulo di: Firenze^ 
perche m total modo ufano ejffi di feri nere e pronunciar la lor. 
patria -» . 

E piaciuto a Dio, Signor M aggetta mio ca ro , come quello , 
eh’ è fonte di uerità,chc prima di darfuora quefi' operino io mi 
fra accorto del luogo , donde bautte copiato il fopraddetto tir» 
feorfo degli olif, acciocché ftmili flirtinoti ifiteno afcofh : y fig- 
ga fi dunque il libro della Cafir ante ragione ,e di’ bagni antiih i 
de' Romani fcritto dal Stg.Cj tigli elmo CouLgentiibuomo Fra»» 
^ ur gefe,in quella lingua, e tradotto tu Italiano dà Gabriel Simeo- 
ni Fiorentino , che nel fine , oue parla de' bagni, u' ò puntalmé - 
te di parola in parola quanto noi ne dite in quefia uofira opera 
1) ben rappezzata; e nonniego , ch'io non fenta gran piacere 
~d‘ batter qua fi vaticinato di fopra , che l’autore dotterà e fi et 
'■ fiorentino , poiché Fiorentino è quel , che ha tradotto, che tir 
to vale . E potrà il giiidrgiofij lettore amertire,che.dalla Cren* 
'tàduefima riga della face. 81 dell'opera uofira ,pcr,mfmo alla 
vulcani a detta face. 8 6 , tutto è copiato dall'autore predetto , 
e'I refio da quel periodo, che comincia , Effeodo che tal lico- 
'ite, con 1 ’, mango del capitolo, per efier d’altro autore fiipuò uc- 
’dcrc quanto fta differente modo di dire dal già detto-. Orche 
'iti parerli di quiflemefcolange ( non diceva io jfuel di feorfo 
pieno di tante autorità , e che sà cosi del buono , douer efièr 
furato come (altre cofe ? , Lodato fia.il Signore , che me n'ha 
fatto accorgere , e piaccia a fua diurna Macflà d’ illuminarla 
la méte, acciocché noi amie dòdo ut,lof : rtuere non efier arte uo- 
fira , vi mettiate con miglio r con figlio a far altro , Ile he fé 
decoloro ui fufie fiato auutrtito, dell’ aimo de quali ui fiele 
auualuto in compor queflc uoflre opere , maggior beneficio cer 
tameiitt vi harebbon fatto , che compiacendo alle uoflre ri- 
chic fle 
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ehiefle nutritoui in taT errore; perche , come c’infegna il Filo- 
fofo nelT Etica, è co fa pietofa batter in pin riuerenga la verità , 
che l’amicizia , 

carte 9 1 dalla 3 o riga per tutte C altre infino al latino 
della face, feguente è 1 optato dalla vita di perone del Sueto • 
nio tradotto dal Roffv Fiorentino, e poi co la fohta a fluita met- 
tete appreffo il tefto latino, per parer d'hauerlo tradotto . Così 
doueuate fare del tefto di Tacito , che producete appreffo, cioè 
mettenti tinche il volgare : ma che dtfcrcgione è fìnta la uoftra 
di produrre in quel luogo tanto tefto latino ? potrete rifonder 
altro , che per empier il uolume { ò per non faperfare altra- 
mente. 

Tarlando de’ Circhi ac.99 dalla nona riga inftno ali’ ott atta 
dèlia fitte, feguente, è copiato dalla Roma del Biondo a carte 
5*r. E’brrftèdeluoftro capir, feguente , oue parlate della Ti- 
feina mirabile per 1 5 righe fonparole di Fra Leandro , fé non 
che differite in alcune cofe da lui nelle rinfuri . T)ipoi per 
1 5 altre righe appreffo bautte copiato dal predetto Biodo nel- 
r Italia Illuftrata ac.tfi. Tin fatto quando dite, Seri ue T a 
'Cito, che ftando , in fi no alla parola , quodam dominus , 
che fono cinque righe e mega, è pur di Fra L e andrò a c.iy$ , 
è così dal penultimo verfo inftno alfine del vcflro cip. è dcll'i- 
flrflo . Mafe bene l'baucr maftro,cbe battete copiato doureb 
be baftare , pur non uoglio lafciar di foggiungere , che baucn- 
do ttot fatto prof effion e di ferì iter de' Circhi doueuate pur ba- 
tter ueduto, per non obligarni ad altri autori, quel libretto , che 
fcriffe , non mcn dotta , che pulitamente, il noftro Tirro Lico- 
ri Tfapoletano delle Antichità di Lff.ma , oue moftra non pur 
tre , ma none Circhi effere ; hti in Roma, fessagli altri di fuo- 
ra : fe ben noi direte , che battendo copiato d*l 'Biondo non po- 
teuate alterare il tefto: è itero . 

Delfuddetto Fra Leandro è mcdcfnnamcntc quanto ferine - 
te del promontorio di Mifeno al cap. 1 7 , cominciando dal prin- 
cipio , e covtinouando , con tutte quelle autorità di ZJergilto ; 
perfino a quelle parole. Solino dice, che Mifeno (daiqua- 
leprcfenome detto monte) hi trombetterò d’Enea. 
yì sìco- 
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SÌcome del predetto autore è tutto quello, che fcriuete dieci ri 
Copino da gh-apprefib dalla parola , Riftringes’il detto monte, infitta 
F. Lcandio. nome fa Terrone lmperadore , eh' è nella tredecuna riga 
della face. feguente_j . E quella brattata , che fate in fine del 
capii, contro a coloro,cheft danno alle crapole,non è ella d' im- 
portanza ? Digrada menatati la man per lo petto,e ricordate - 
ui di ttoifteffo , che coti non farete forfè tanto rigore fo uerfo \ 
crapolatori : e fe uoi con due così dotte , & ingegno fé opere , 
che battete fcrttto , ni perfuadete già d'effer fratei cugino della 
• fama, parente fretto della gloria, e confangumeo deli' immor- 
talità , non vogliatefier così acerbo contro a qhe'mefchini di 
ojcuro nome , eh' è una crudeltà . 

• Jt carte 10S , quando parlate delf opera Giulia dite così t 
E (Tendo poi Cefarc fatto Signore di Roma , i fuoi cor» 
tegiani adulàdolo chiamarono detta opera porto Giu 
lio . Se f e fare la fece di ordine del Senato , perche dite , chef 
„ fuoi cortigiani adulandolo così lo cbiamaffero ? Leggete in Se - 

Serto Ruffo. Ho Ruffo , che tratta de ’ Confolati , e trouerete , ch'era vfo, e 
confnetudine antica di Tfoma , che colui, ilquale haueua ilpe - 
fo di far fare qualch’ed itficio , e lo fintua , gli imponeua a fuo _ 
Marauùlia ta ^ ent0 ^ nome . Quella marauiglta altresì, che ui fate in fine 
ridicolofa. del capitolo , che da' nojlri non fa fìnto accommodato il porto 
‘ GiuliOyèbcUiffìma , come che non parrà forfè tale a chi nonvi 
conofce . Da quando in quà flètè uoi fatto ingegnerò? fiet'huo- 
mo uoidapor bocca in co fedi porti, e marautgliarui de ’ nojlri, 
cioè de' fuperiori,< he non s'accorgano d'iena cofa di tanta im- 
’ ' portanza , come ve ne fiete accorto voi ? E' gran peccato in 

aero a non darvi vna piazza di Configltero di fiato ; perche uo- 
letc uoi , che fi faccia vn porto , dotte non è una città , che ab- 
bonii d’ogni cofa , onde fi poffano e fornire, e mantener l’ar- 
mate, che ui fi terrebbono dentro ? Quando i Romani lo fece- 
ro , non pur vna , ma v’crati tre città grojftffime , Tozzolo , 
Bua , e fuma, & ora ogni cofa è difi rutto . tJVCi rifondere - 
te forfè, che il tutto vi fi potrebbe condur da Napoli :& io re- 
plico efier manco meonueniente , che le navi , e le galee venga- 
no aformrfi nel porto di Trapeli . 
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" l^el capit. 1 9 , entrando a parlar di Cuma,date fubito di bec 
co in Fra Leandro , copiandone a c. 169 di quel? opera quanto Copiato da 
fcriuetequì dal principio mfmo ali' ott atta riga della face. 1 1 3 , F. -Lcaod. 
toltone però il teflo latino di Strabone da noi prodotto nella fac 
data precèdente . Però chi non ridefìe leggendo nella predet - 
tnfacc.wyoueaguifa de/Nofquoq; poma nata mus,;»*- 
feolandoui e col Duca d’ jltri,e con Don Gafparo Toraldo, eco - -•> 

Flamminìo f arac dolo, e con altri , dite , che in lor compagnia 
» trouafie a ite der lagrotta della Sibilla ì Ei fu una uolta nel Nouella del 
tempo, che Berta filaua , un corbo non men fuperbo , che am- coibo. . 
bigiofo , ilquale fdegnandoft d'efier corbo , li /tenne uoglia di 
parer pauone , e vefiitofi un tratto di quelle penne , s'andò a 
ficcare in una brigata d'efjì . aJtóa tofto , che i pauoni fé riat- 
to* fero , e che ognuno fi ritolfe la fua perniargli feornato fi ri - 
mafie corbo, tome s'era . Così appunto intcruicne a quegli huo- 
mini i che cercan di far fi tenere per quel , che non fono » Voi 
bautte veduta la grotta della Sibilla i e in compagnia di perfo- 
ne tali è Quefkt è la maggior carota , che vfcijfc mai di bocca Carota oua 
4 Mar chiome Vette la^he fapete quante ne dice, per far ride - bugia. 
te gli a fiottanti tu comedia . jl forefiieri , & a chi non ui fa y 
bnon è pratico m Trapeli, potete piantarne delle così fatte-.ma 
a gli altri , che fanno quanto fia firana quell'accollatura di 
perfone, fra le quali uoì , come il finocchio fre le fai fu ce, che uè Prouerbio 
per empitura, ut fiete infiottato, ci perdete il tempo. E che fia Fioicmino. 
uero, che giuntatei lettori , quelle parole , alcune pinne al- 
te di mura, e doue fu la rocca di Apolline, v’è vna cap- 
pella di. Criftiani, che per l’antichità é anco rouinara, Copiato dal 
nc fi vede cofa intiera , fuora che vna caucrna ornata a Biondo, 
mano, con vn bellifsimo frontefpicio,/on tutte del Bion- 
do nell'Italia illufiram a c. 25 o, e dori egli ferine , che diccua 
r Frof}>ero Camulcio dotta perforinole lo accompagnò, voi mu- 
tate in , diceuano D. Geronimo Acquauiiia , e quegli al- 
tri. Che ui pare di quefbx bella metamorfofi ì ma pajjiam'ol- ‘ 
tre . ‘Poco apprtfifo , dalia parola > Ma tornando a Cuma , 
per 1 7 altre righe continouate fon tolte da Fra Leandro a car. Copiato da 
1 6 9, face, i: e così dali'iflejfo a r. 1 7 1 copiate dalla prima in- f- Lcand. 
j fino 
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fino alla 1 4 riga della face. 1 1 oue parlate della felua a* Ha- 

uti . Dipoi fei righe appreffo, oue parlate della grotta di Tace, 
Copiato dal fon tutte parole del Marchefedi Triuicoje' l refio non fedi chh 
Trittico. baffi , ch'io non uiddi mai vn fumi guazzabuglio . 

Stimano i volgari , dite nel principio del 30 capit.cbe pa- 
re a chi ut [ente, che uoi fiate vn Efdra,ò l’arem fan faro de'let- 
Cócradizzio tcrati . Tiu oltre , cioè nella face, feguente negate per molte 
me. ragioni , che quella fia la grotta della Sibilla , e poi nella face • 

1 1 9,contradiccndo a uoi mede fimo, 1‘ affermate condire , che 
non f e ne dee punto dubitare: così fanno i buoni cerucllt , ce rne 
il uoftro . Ed è compagna dell'altra l’infilzata, che fate in que- 
flo luogo del Reggente Moles,del Tilefio,dél Tapia,delì' Aqua- 
rio , e d’altri ; oue lafcio Ftare l’impoljibilità di tiouarfi colà 
tutte quefle perfone fcelte , e di così varie qualità , e profefiio- 
ni , che a metterle infieme ci farebbe voluta non pie ciò la ma- 
nifattura, ma ui par , che tl Sig. Moles , nelle cui mani fiati deh 
continone quafi tutti gli affari piu importanti del t\egtio,dtbb' 
x> . hauere altri penfieri,che d'ir vedendo grotte di Sibille, e di pm 

in compagnia uoflra f* Quando s'ha a dire una bugia , bi fogna 
dirla tale, chehabbia qualche fembianza di uerttà, per fari 
che fia creduta : ma uoi direte , che non m curate ditante fot- 
tilità:doueuate pur vergognami di metterui in tal nonero . 
Que'uerfidiVergilio , che mettete nella flefia facciata , cioè 
C iato d i ‘k ’l ue ^ 0 » At pius Aencas, con tutti gli altri mfino ad, Qfcw 
f. Leand. r * s uera inuohieos,/òn tutti prodotti da F. Leand. a r.170. 

Segue appreffo una lunga imbaflitura di tefh latini non meno 
impertinenti , che gli altri accennati , e però me ne puffo aU 
l' vie imo capit. eh’ è il trentunefimo. , : ; £ , 4> 

Ragionando noi della grotta dall' ottona riga infino alla 
duodecima, è copiato da Fra Leandro ac. 18 zffacc.z, e di qui- 
Copitto da u - p £r j; no alLnjmnta rt g a della facciata feguente è di Benedet 
F. i-can io. ^ p a [ CQ j e y ene a lt» 4 aitto alterate le parole , talché non ac - 

Colato dal cade , che m facciate bello dell’autorità di Dione me fia in po - . 

filila , noi} pefeando uoi in così fatti autori . £ quando inter- 
pretate qualche parola greca, ò per dir meglio volete moftrar 
d' interpretar la , nonfarefie uoi rider un morto i Mi fate ri-, 

cordare 


3 


secondo; 
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cordare (T alcuni pedanti iniufìrtofi, iquali non fapendo Oliai a 
iella fauclla natta , cercanti* ingannare altrui , e di farji tener 
per letterati con moflrarft intendenti^ linguaggi frani e ri, e 
poco fan deli * vno , e manco dell’altro . Tutta l'iHcfa faccia - 
ta,cheèla 189 nell'opera uoflra , per non andar notando ogni 
luog 0% e tolta a brano a brano da F. Leand. a c. 182 facc.i. Et 
infine della face, feguente l'ultimo capitoletto di dicci righe , 
nte^i è di Fra Leandro a c. 1 83 , e 1 1 rejlo , con quel, che fegui - 
ta nella face. 13 9, con l'autorità latina del Tetrarca , è copia- 
to puntalmcntc dal Falco . Belli fi ima c poi quell' àpproba^jo- 
ne a car. 191 deli’ autor della grotta , baflandoui di dire , che 
Monftgnor Regio ut accertò effere flato Cocce io, come s' egli ut 
ftfuffe t conato prefente , ed in confermatone di ciò producete 
quattro nerft recitatila da lui d'wi poeta non fapete c hi: belli f- 
ftme autorità . Finiremo ( perche fono flracco per dirlaui)con 
quel capitoletto , che fate della fepoltura di rergilio , che a c, 
242 dite le flefle parole , che dicefle nella uoflra Defcrigjione 
al trattato de' Monti , fe ben là mi annouerafie fra quei Cri- 
ftiam , che fpir.tati di poefla formaron que'uerft caldi caldi , e 
qui mi c ifptte dal numero d'efluuero prodigio , che io da uoi ri- 
fiutato doucua fi aprir le bellezze dell opere uoflre , come mi 
credo hauer fatto ,ft non in tutto , almeno nel più . 7d è deb- 
bo lafciar di f >7^ ungere per gelo veri fimo di fare auucttit* 
chi non ui conofee del uoflro effere , quanto belle parole fien 
quelle , quando uenendoiu quel? impeto di poefla ( che tanto ui 
uenga mai fame,che uiuerèfle con maco fpefa) dite , E perche 
io di tutti quanti era il piu giouanc me difle , che per 
regola leggale a me conucniua dire prima , e così fra 
poco fpat 10 di tempo vifecequcftì dueverfi. Mipar 
di fentire un certo meffer Dimitrio, addottorato in quibus,che 
praticaua in cafa del M arche fe di Sanlucido , che nell'andare , 
c nel parlare pareua impafloiato , ed era iolocco di quella ca - 
Cd: informate ui . che uiene a dir ciocco, e ucdrt te le la comP4- 


Copnto da 
Fia Leand. 


Copiato dal 
Falco , c da 
F . Leand. 


Parole replj 
ette. 


Parole feioc 
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Errori in gu $) fece rinfrafcritto . Qtitfto fece, che l bmete anco detto , 
matita. dtfopra, e quel face fle, non uedete, che fon verbi della ter?* 
per fona , e che per effer della prima bi fognaua dire, facefsi,C 
feci . Così am be a car. 143 ,dopo 1 quattro uerf lattili, man- 
date fiora quefl' altre gr agio fi , & eleganti parole^) . Molti 
Errori ut fu- dotti epitaffi furono da eccellenti huomini fatti nella 
pm jC parole f cpolcnra s ì nobiliff. Poeta, liquali perche la materia 
ìciocchc. Jo ricerca<le p 0rrcni o quhper teftimonio di sì celebre * 
e gran Poeta . Quclfuperlatiuo nobUifsimo , eoi sì aitanti 
come Jlà bene : e quell'articolo fimimno, le porremo, dipen- 
dente da, liquali mafcolino, che bella concordanza fanno m- 
[teme . oltre al cattino fuono , & alla dtfgragiata collocagli 
ne di tutto il refìo delle parole predette, delle quali ogni media* 
cremente effetto neU'arte del bene firtuere,angi agni megam 
intendente , potrà cauar quefla maffima, che uot non fiate buo- 
no da formar di uofira tefìa due righe di ben’ acconce parole * 
che perciò quante fé ne leggono, chefien tali, ne gli feruti vo- 
ftri , s'babbiano indubitatamente a tenere per cofe d’altri . 

£ non foia, thè animate tutto’ l dì e dal Sig. Gianuinceng» 
della Torta , e dal S. Fabio Giordano , e da Don Taolo Torta* 
rello, e da altri, che ui dauano chi vn’ autorità , e chi un altra 
bell’ e ferina, e così poi le metteuate in quefla uojlro fecondo 
parto , che fi famiglia al dofio della pantiera ? Onde a qucflo 
propofito dicendomi un tratto un gentile fpinto , eh’ ei non fa- 
Non e (Tòte prua cono fiere fhle ne' voflrt firittt , come volete vet , gli ri - 
Itile ne gli fpos'iot cono fier uenc ,fe quanto ferine non pur non è ino , ma 
fi-ritti diMaz è spiato in peggi da quefìo, e da quello ? ilche allora iiffi quaft 
ZCJ ‘ per congettura, e adeffo il confermo per prona, e^ugi colui 
mi replicò quefìo, e pur fi uede , che a molti fon piaciute l' òpe- 
re fue, poiché fi ne fono utniute affai : & io foggiwifi non ef- 
fer punto ia marauigliarfenc , ricordandomi di quel vulgato 
prouerbto Napoletano, che non c'è pignatto ( dii orto i ghiotti ) 
Prona bio . pi H cannando di quello del peggente, perche con un toggo di fa 
lato di qita,e con vn altro mendicato di ià,uiene a far vnguagt 
gabuglio tale, che piace a chiunque ha buono fìomaco . 

■ Ci reflerebbon' ora quelle cofe latine do bagni così di c Pog- 
' j gitolo. 
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fruolo,come <Tlfihia,chc hauete meffi nel fine : ma perche non 
fono fatiche uoflre, lafceremo di parlarne particolarmente^. 

Dico particolarmente y perche in genere mi occorre dirui que- 
fh, che fe bancHe battuto un poco d'ingegno , e digiudicio,per 
non dir d'altro , non uc le harefle meffi così come (binano , ef- 
fendo già flampate , nè anco latine , perch'egli è cofa molto di » 
ftonueneuole , che un'opera naia fuora mega d'una lingua , e 
rnega d' un altra : ma perche noi non ftete da tanto , come piu 
volte ne' precedenti ragionamenti ho moflrato , nè di tradur- 
re di lingua in lingua, nè di cattare il fentiméto d'una fcrittura , Mazt. non 
ma follmente di copiare da nerbo a uerbo ,però l'hauete fatto buono ec- 
coti . Ed ho detto copiare, in ucce di traferiuere , come fi dice CCtt ? f hc * 
in buona lingua , per ufare vn uocabolo piu domeflico , ed a uoi co P IJlC * 
meno incognito , perche in itero non è fìnto altro il uojiro fare , 
che un puro traferiuere ^ . T^è uoglio qui entrare a dirui le 
regole infognateci da' maeflri intorno alle piu forti d'tmitagio 
ni , che dee fapere uno fcrittore ,per non entrare in troppo Ih- 
go difeorfo , e per non dami briga di co fe , che non fan per "poi j 
perche ni mofirerei fra l' altre cfierciuna forte d’ imitazione , 
che è quella , quando uno mettendofi a fcriuere in qualfiuoglia 
genere, e di qualunque prò fe filone fi fra, fi elegge per norma, è 
per ejtmplare,ò per idea qualche fcrittore approuato in quel- . 
la profefiione , & in quel genere , e uà per l'orme di quello : ^ 
ma non figli dee por le mani adioffo , e cattargli le vi fiere, co- feiiuerc. 
me hauete fatto uoi , che fiambiandoui le carte in mano ui flè- 
tè forfè dato a credere , che'l traferiuere , ò copiare fia una 
fteffa cofa con la imitazione predetta , ittiche ui fiete tanto in- 
gannato, quanto fi sà quefln efier cofa da ualent'huomo,e quel- 
la da fanciulli. 

Oltre a quanto s'è detto , quel? epiflole latine , oue fate ap- 
parire que* caratteri greci , per far ( come diciamo in TSfapoli) Cordatine 
dello {patite# : h oV o non fi io, che fon tutte cofe del S. Fran- n ® 
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Mazz. e fuo ti piaceri ri fieno flati fatti, e non è quafi dì, eh’ ei Itoli ue nefac 
«peedere có- a .i, frequentando noi fpeffo lafua fianca per diuerfi uoflri bifo- 
barficj 1 *° e tuttaunltaquel ,che folete ] parlar di lui, e del S. (f lam- 

bata fra fuo fratello , noi lo fapete , e non re ne fate cof lenza, 
effendo que> due gcnt tlb uomini per le loro virtù amati , cd ba- 
ttuti in pregio da ciafcuno , e C battete conferito uoi rncàefimo 
nella prima opera uoflra. Él S. (jiuliocefare Capaccio, perfo- 
ra e di lettere , e di coftumi sì lodati , fiele uoi mai re flato per 
ogni canton di T^apoli di lacerarlo ? fe ben douetc penfare,cbe 
gli huominivirtuofi e menteuolinonpoffonoeffer lacerati , ni 
anco tinti i'tin minimo littore da' linguacciuti, e maleuoli,qua- 
lunque fi fieno . TS {on battete noi fatto il me de fimo del S.Mar r 
Zio Marnilo, come quello, che uoi fapete, eh' è un pegzpfà,che 
ui conofce , efiendo egli huomo , che ha congiunto con la dot- 
trina la bontà della Hit a? Hatiefle uoi rifpetto al grado, & alle 
qualità del S.Carlo Tapia mcriteuoliffirno d'ogni lode, e dalqua 
le battete foluto uoi medefimo confefiar non piccioli benifìci i 
fc ben quelli , ò fiten piccioli, ò fien grandi, non boti luogo / labi- 
le nella uojtra remmifeenzx-j . Terdonaflcl' al S. Gmìiocefare 
Cuomo , ilquale oltre aU'rffere ftudiofo , di bello ingegno , e di 
pulite lettere intendenti fiimo, non cede anco in bontà di cafiu - 
mi a neffunoidr a tanti altri, ch'io lafcio di nominar per breui - 
tà . Di me,benche inferiore a tutti ifopraddetti ,fen'è parla- 
to a bastanza : non accade, ch'io ui replichi altro, ccccttoche 
parliate , e cicaliate a uoflra pò fi a, eh' io non me ne curo, fapen- 
Proucibio. fa molto bene, che la fame fa abbaiarci cani: ma lifuolc an- 
co fare arrabbiare, fiate in ceruello. yogho dirvi, prima ch’io 
pafii piu oltre , un concetto , e d è , che coteflo uoflro ardire di 
cicalar contro a galant'bunrnini v' è notò da che il vulgo v'ha 
fatto entrar in umore d'effer tentilo per ifcrittor:, ond'io,per 
difingannare tutti coloro , che in sì fatto error viueffero, mi 
L’jinorej). j- on moffo a fermenti qufie cofc ; comccbc uoi potrejle feufar- 

cl'ò fendo . 11 ui con l ' i,,di V 0fie ( dir ° così ) c,)e %V corre per T^apoli , oue 
fon piu di due del uoflro vmore , cioè di uolerfi far tenera per 
quel , che non fono , e che mai non furono ; e per far la emetta 
a foreflieri , che non li conofcono , mandan fuori libri, e nola- 
ni par- 


t 
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fui partoriti in quella guì fa da efii , che fuolla chioccia prò-, 
durre que' polli, che nafcon dall' volta couate,c non fatte da lei, 
; T orniamo ora alle uojlre opere , e concludiamo, che uoi, co- 
ne a fofficienga si mojlro , col Collenuccio , con F. Leandro , 
col San fonino, col 'Biondo , e'I Giouio de’ pefci, e Suetonio uoi- 


gan;, col libro del Coni, col Falco , e con le co fe date ui da gli ^ on .9. ua ® 


• » ri - . -, - o autori hab- 

amict hauete fitto la De f eruzione del Regno, e I ^Antichità biaMaz. fac 

di ‘Toluolo, e pur in fine di quefta vojlra feconda opera met - to le due 
tete vn pieno alfabeto di nomi d'autori famoftfiirni per acqui - luc °P cre * 
fiar credito , apprefo di chi non ui conofce , di lettcrato,non ha - 
uendo uoi ueduti altri autori , che gli otto fopranominati , e da 
efsi non tolto il fenfo,nc imitatigli ,nè furato con defi regga, ma 
copiato di parola in parola,talche tutti gli altri autori attejla - 
t.i fon de* medefimi , come ampiamente s'è mojlro . jL chi dun- 
que ui famiglieremo t a quei pittori dell' vlt ima elafe , i quali" 
non e fendo ^officienti a dipignere vna perfetta figura , cercano 
adombrandola, d'ingannar con la uarietà de' colori gli occhi 
de' femplici:ma auejla comparatone è troppo remota per uoi, 
trottiamone un'altra piu propinqua, e piu propria . Voi batte- 


te fatto appunto come i ciurmatori , quando uen?on di fuora 

■'* .... ...i ° J Ciurmatori 


OHe nonfien conofciuti , che per ifmaltir quelle lor mercantie , ”^5 
yolli dir ciurmerie, (piegano diuerfe carte pecore fcritte dì bei 
caratteri , miniate di piu colori , e fregiate d'oro , con que' bolli 
pendenti di /lagnose dicono eferfedi,eprimlegi di diuerfi Trin 
cipi, di Comunità, e di Republiche approbanti quelle cofe, che 
ucndono,ac ciocche la credula moltitudine ingannata dalla ui - 
fia de' detti priuilegi, corra uolenttcri a comprarne. Così ,c non 
altrimenti voi, hauendo fritto del modo, che s'è mojlro (sio 
non m' inganno ) a baflanga , con tanti errori, mancamenti , e 
bugie, per abbagliar la vifia de 1 lettori, e maf imamente dc'fo- 
reìticri, battete miniate e fregiatele predette mflre opere di 
1 $}) tir**»’ nomi d'autori tllufiri,fcng batterli mai nè letti, nè uè 
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cioè che libri così bugiardi, e difettofi nò nadano attorno in ptt 
giudicio di chi fidandofi delia conceduta da lor licenga dtflam- 
parfi , uicne leggendoli ad efjcrne ingannato . Riduceteui vn 
poco a mente, mduflriofiffimo il mio Signor Magge Ila ( voglio 
;t , pur dar ui queflo epiteto d'iniuflr io fo) la diangi accennatavi 

fattola di mejfer lo corbo, che fi veftì delle penne del paltone, e 
ifc> * fate conto d'ejfer voi quello vccello , onero che lo fieno i duo 
' y yoftri allievi , egli otto autori da voi copiati i pavoni , affé fio 

1 : de' quali gli bauete addobati', parvi feciafcun di cofioro s’ha- 

uefie a ripigliare il fuo , che a quelle due uoflre creature ver- 
rebbe a reflar non pur una delle penne pauonme , ma una pic- 
ciola dramma della polpa, e dell'ofia ? 

affetto quelle Hoflre ulte de i Re di T^apoli,chegiàfiflam 
pano Jequali per efìere il tergo parto del uoflro ingegno , non 
dubito , che non m’habbiano a dare non manco materia delle 
Abito, e fua ^ HC 0 p ere gj£ dette-.imperocche ejfendo uoi abituato in co te fio 
neceflità • N 9 fi r0 fnoJo di fcriuer a cafo, e nel copiare , necejfaria cofa è , 
chetai ui moflnate, angi piu, nell'auuenire, qual ut ficee mo- 
flro per lo papato, fe pur le regole della Filofofia non hatteffero 
a riufeir fallaci in uoi folo. E qui non lafcerò di dtrui,chefe vi 
t!T uenijfe uoglia d’entrar in arringo,e ragionar con quella mode - 

fila delle cofe mie, co laquale io ho ragionato delle uoflre, ue ne 
dò largo campo , e libera facoltà : e fe non ui bafkifie C animo e 
le forge, potrete inuocar l’aiuto di qualche poetefia uoflro ami 
co ,poiche intenio,che ue ne fiele aidomcflicati piu d vnpaio , 
Che, fe non d’ingegno , almeno di uolontà , e di coflumi,non la 
darebbon per tanta a mlle pretini, efj'endo quefìi tali vna cer 
loeti sban- fu ragga dipoctucci maligni reci fonetti,apputo(fecodo me)di 
diti dalla ic quelli, che moffero il diuin "piatone a f bandirli , non pur come 
fonc quati! ^futili » ma come pt™ tgiofiffimi, da quella fua tanto bene or - 
1 dinata republica.Però ui auuertif co, eh’ è necejfario tifar la mo 

defiia accennataui di fopra:fe l'ho vfataio, ve ne auuedrete 
leggendo quefl' opera ,e fe non vorrete leggerla , confiderete, 
ch’ella è fiata per ultimo rmeduta diligenttjjìm amente diordi - 
Ottauian ne dì Sua Eccellengt dal Sig. Ottauian C e fare, C onfigliero re- 
Ccfaic. gio , la bontà ed integrità del quale, accompagnata e dalla dot - 

^ trina 
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trina delle leggi, e dalla molta intelligenza, eh 1 egli ha nelle 
belle lettere , è bafleuolmente nota a ciafeuno . <A gviungete- 
Hi poi la riu/fion del Teologo macero Tornafo da fipoa , bua - 
mo dottijjìmo , e che pur uè amico : angi aggiungeteui quella 
di Mon ig. (f icario , ilquale yolle vederla, egk mede fimo, pri- 
maebe ui fi fdtto fcriuejfe , ilche poi fece liberamente^ . Le 
coje da me feriate ? fc, non le fapete , fono per ordme.quefie^j . 
La littòria della lega ili ottaua rima , col Pianto di l^uggic- 
ro ,e quell\ altre cofe, che ui vanno vnite ; {* l fiorii di Monte - 
«ergine, la Giunta, òfta terga parte del Compendiò delRegm; 
le Annotazioni, efupplimenti alloflejfo Compendio , con tut- 
te quell' altre cofit falcetti appreso, cioè gU alberi de i He di 
Tgapoli, quel (atalogo de i Viceré, e l Memoriale ; vn Difcor- 
fo intorno a Trionfi del Tetrarca, l’Epitome de’ Tapi, e' l libro 
del Benmorire da me rifiaurato,oue fono alcuni mieifonet - 
tifiti rituali . J Quefie fono lecofe Jktmpatcclc da fiampar - 
fi, la prefente opera , vn volume di lettere , e' l 
F uggii ogio , che prefio con gragia di Tro- 
fico Signore fi uedran fioraie mi ui »• 

raccomando . 


Il fine del fecondo ragionamento di Toma 
lo Collo intorno all’opera delle An- 
tichità di Pozzuolo , di Scipio- 
ne Mazzella. ì 
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Opere ferie* 
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imprimatvr; 

Ardicinus Biandrà Vie. Gen. Neap. 


. Ego F. Thomas de Capua ordini s Tradicatorwnjacrd theà 
logia magisier, tujiu llluflriflìmi , ac Reuerendifi. D. D. 
'Atmibahs de Capua tsfrchiepifcopi ■'licap. & domini 


Nella Stamperia dello Stigliola, àPortarcale: 

M. D. X C V. 
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